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AVVERTENZA 



Essendo stato designato dal rispettabile Consiglio acca- 
demico della nostra Università a fare la Commemora- 
zione di Vincenzo Gioberti nella occasione del primo 
Centenario della sua nascita, accettai con vivo gradimento 
il mandato; e pensai fin dal bel primo di non poter assol- 
vere convenientemente il mio compito se non . facendo 
una generale delineazione della personalità e del pensiero 
filosofico, politico e religioso del medesimo. 

Mi posi subito con amore e diligenza allo studio delle 
opere giobertiane, per me, del resto, non nuove, e il 
risultato di questo fu uno scritto abbastanza compiuto 
per l'argomento, ma troppo lungo per un discorso com- 
memorativo. Fui allora obbligato di leggerne in quella 
occasione soltanto una parte, cioè quella che più diretta- 
mente ò più notoriamente ha rappresentato il pensiero 
filosofico di Gioberti, e che è sopratutto esposta nell'opera 
della Introduzione allo studio della filosofia. 

Se non che, per presentare meno manchevolmente la 
personalità ed il pensiero di lui, accennai anche, ma bre- 
vissimamente, nella parte letta del discorso, alla vita, 
agli studi ed al pensiero politico e religioso del medesimo. 

Ora però che il discorso commemorativo vede la luce 
stampato, lo pi^esento come fu primamente concepito e 
delineato, ed inoltre, giacche il tempo frapposto dalla 
lettura di essa alla stampa lo ha permesso, qua e là mi- 
gliorato ed integrato. 
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Intanto, essendo, come ho detto, un discorso abba- 
stanza lungo, per dare al lettore un po' di posa nella lettura 
e, ad un tempo, agevolargli la idea della distribuzione e 
la intelligenza delle diverse parti trattate, ho posto, dopo 
la composizione del discorso, a ciascuna di queste la in- 
dicazione del relativo contenuto, ma senza punto alterare 
il primitivo disegno e la primitiva elaborazione. 

Una delle cose che ho avuto specialmente di mira 
nella Commemorazione è che questa risentisse e rievo- 
casse, per quanto è possibile, la persona e il pensiero 
dell' istesso uomo solennizzato: il qua! fine ho cercato 
di raggiungere, allegando continuamente e copiosamente 
le stesse parole di lui da tutte le sue lettere (preziosis- 
sime per questo) e da tutte le sue opere. Mi è parso cosà 
che dopo un secolo l'uditore e il lettore potessero come 
udire e leggere ristesse Gioberti. 

Annotazioni parecchie, che originariamente non vi erano 
nella Commemorazione, sono state aggiunte nello stam- 
parla, per agevolare qua e là l'intelligenza di punti che 
senza di esse sarebbero rimasti oscuri. Apprezzamenti 
miei del pensiero giobertiano ve ne sono abbastanza pochi, 
si perchè, in genere, poco opportuni in un discorso di tal 
fatta, si perchè, importando essi la giudicazione di idee 
filosofiche, queste avrebbero richiesta una più lunga espo- 
sizione e ad un tempo anche l'allegamento delle ragioni 
di difesa delle idee esposte. 

Possa questo discorso, nella più lunga forma in cui si 
presenta stampato, incontrare presso il pubblico quel me- 
desimo favore che incontrò nella breve forma commemo- 
rativa il passato aprile. Ciò mi sarebbe di stimolo a pro- 
seguire ed estendere i miei studi intorno alla vita ed alle 
opere di Gioberti, si da fame in seguito una trattazione 
accomodata ed allargata alla forma, esposizione ed esten- 
sione d'un'opera. 
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Intento e modo della commemorazione. 

L'uomo che dopo cento anni si a^uoI oggi solennizzare 
nelle sue idee, è una delle maggiori personalità che vanti 
ritalia. Tanto maggiore, in quanto la grandezza di lui non 
è limitata a qualche singolo prodotto, sia del pensiere sia 
dell'azione; ma si allarga ed eleva a quelli che sono in- 
dubbiamente i massimi prodotti dell'umana natura, e che 
si appellano Patria, Scienza filosofica. Religione. 

La personalità di Vincenzo Gioberti è appunto ed in- 
sieme altissimamente patriottica, filosofica, religiosa. E 
nell'esser tale non lo fu in modo comune, ma in guisa da 
essere uomo innovatore e riformatore in ciascuno de' tre 
lati. I quali, per giunta, furon da lui pensati in sì intimo 
rapporto che la Scienza filosofica non sarebbe vera, se non 
compenetrasse di sé anche la Società civile e la Religione, 
ed inoltre non sarebbe innovatrice e riformatrice, se non 
innovasse e riformasse, ad un tempo. Religione e Civiltà. 

Egli aveva un sentimento si intenso, una devozione sì 
profonda di questi tre massimi Ideali ed insieme di questi 
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massimi tre Reali del genere umano, che li appellava 
senz'altro gli ometti de' suoi amori, ed amori che in lui 
si convertivano nel più vero e sacro culto di essi. 

Il SUD nome da parecchi decennii è si poco ricordato, 
che par quasi obbliato. Ma l'Italia nella prima metà del 
secx)lo passato non ebbe un uomo che avesse più di lui 
pensato, scritto e operato per apparecchiare il nostro Ri- 
sorgimento nazionale, Risorgimento che nel 1848 aveva 
quasi raggiunta la sua meta. Nel 48 appunto, la sua gloria, 
la sua autorità e popolarità avevano raggiunto tali pro- 
porzioni, che egli era divenuto addirittura la maggiore 
personalità dell'Italia, e d'incontro a tutti, anche a prin- 
cipi si civili che ecclesiastici. 

Io, benché allora giovinetto, ho un ricordo ancor vivo 
di quel tempo; e ppsso dire per impressione personale, 
che nel napoletano eravamo in tale stato di gioia, d'entu- 
siasmo che di continuo si aveva in bocca il grido di viva 
Gioberti congiunto a quello di viva Pio IX; e tra i due 
sacerdoti stessi, l'inferiore ed il massimo, chi più subli- 
mava e innebriava gli animi era certamente Gioberti, nel 
cui cuore pareva che battessero e palpitassero i cuori 
dell'Italia intera. 

È un compito non solo difficile, ma addirittura impos- 
sibile, quello di dire nei brevi confini di un discorso ciò 
che fu quest'uomo, che ha tanto pensato e scritto, ed 
espresso i suoi pensieri ed atti in quasi 30 volumi; ed 
impossibile, con tutto che sia stato detto, e stupenda- 
mente, ieri e nei passati giorni, dell'uomo politico. Credo 
che, ad assolvere meno malamente il mio compito, io debba 
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limitanni a fare una generale delineazione di quest'alta 
personalità, riferendomi, naturalmente, in più special modo 
al pensiero filosofico, che è il principale in lui, ma pur ac- 
cennando il pensiero politico e religioso, che è in corri- 
spondenza con esso. Il che è tanto più necessario, in quanto 
in lui il triplice pensiero, il filosofico, il religioso, il poli- 
tico, è, come è detto, in se stesso inscindibile. 

Infanzia e adolescenza di Gioberti. 

Vincenzo Gioberti ebbe i natali in Torino il 5 Aprile 
1801 da Giuseppe, modesto impiegato di Finanza in qualità 
di « Sensale piazzato » e da Marianna Capra. Siamo assai 
poco informati delle condizioni domestiche e dell'infanzia 
del grande filosofo. Sappiamo però che i genitori, benché 
viventi in sensibili strettezze, pur erano largamente dotati 
de' sentimenti di onorabilità, dovere, virtù, pietà, e che 
essi, specialmente la madre, ne ispirarono e informarono 
l'animo del figliuolo. 

Ho detto più specialmente la madre, perchè il padre 
par che sia morto il 1805 o 1806, quando dunque il figliuolo 
era ancora bambino. La madre invece, che aveva una 
specie di culto pel figlio, lo potè guidare, godere ed assi- 
stere fin nella prima giovinezza, essendo vissuta fino al 
24 Dicembre 1819. 

Se la madre aveva un culto pel figlio, questo non ne 
aveva uno minore per lei. Egli ha scritto poco e poche 
volte della madre: ma quelle poche volte le parole del 
figlio per lei sono della più grande tenerezza, pietà e rive- 
renza. Il ricordo più bello, nella sua stessa semplicità, 
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è certamente quello della Dedica, fatta alla madre, nel 
libro dei Buono con queste parole: « Alla pia, diletta e 
sacra memoria di mia madre ». 

Quanto alla pietà di questa, mi è grato di certificarlo 
con alcuni bigliettini autografi di lei, ancora inediti e da 
me visti presso la Signora Lamarchia, ultima superstite 
parente del filosofo. Da questi bigliettini riferirò, per bre- 
vità, un solo pensiero ricorrente in essi, quello che con- 
cerne l'elemento religioso. La pia madre che seguiva il suo 
Vincenzino, come lo chiamava, anche quando era assente, 
in uno di quelli accennando alla bontà e gentilezza, che 
gli prodigava la famiglia Talpone, presso cui era per breve 
tempo a diporto, gli scriveva il 1 4 luglio 1814 queste parole : 
« Pensa di tanto in tanto alla bontà di Dio ; perchè di tutte 
le bontà, le attenzioni, cordialità il promotore è Dio ». 

E consimili cose ricorrono negU altri biglietti, ad atte- 
stare che ai sentimenti di viva e profonda religiosità che 
il Gioberti ebbe sempre, specialmente in gioventù, non 
han dovuto essere estranee le ispirazioni materne. La qual 
cosa, del resto, conferma espressamente il grande figliuolo, 
ricordando accanto alla madre per consimili ispirazioni un 
degnissimo sacerdote. Egli dice infatti, « Giangiulio Sineo 
della Torre, torinese, fu uno degli uomini più straordinari 
d'icgegno e d'animo, ch'io abbia conosciuti ; e io lo ricordo 
con riverente e grato animo, perchè, dalla mia madre 
in fuori, ninno ebbe maggior parte all'indirizzo religioso 
della mia puerizia e adolescenza » (1). 



(i) Gesuita moderno ^ ed. di Losanna 1847, voi. V, pag. i. 
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Il fanciullo Gioberti mostrò presto il suo pronto e ver- 
satile ingegno, apprendendo con facilità non comune ciocche 
gli veniva communicato ed insegnato nelle scuole. Sono 
degni di ricordo, anche perchè personalmente eccellenti, 
due Padri dell'Oratorio di S. Filippo, i Padri Fontana e 
Gianotti, i quali cooperarono non poco air educazione intel- 
lettuale e morale del medesimo. Con l'aiuto di essi e colla 
propria attività egli progredì in guisa che compi il corso 
di logica nell'autunno del 1814 e si abilitò nel magistero 
in belle arti alla fine del 1816 (1). 

Verso questo tempo i predetti Padri, con sommo gaudio 
della madre ancora vivente, gli procacciarono un posto 
fra i chierici di Camera del Re con retribuzione annua 
di 400 lire. Il qual posto ai chierici che divenivano sacer- 
doti dava poi diritto, come avvenne al giovane Gioberti, 
di diventar cappellani di Corte con un aumento della retri- 
buzione predetta. 

Se Gioberti profittò molto dell'istruzione finora avuta, 
non era però uomo da arrestarsi alla medesima; giacché 
accanto e dopo di essa cominciò un'altra e propria attività 
veramente grande. La quale consistette, da una parte, in 
una lettura estesissima d'ogni genere di libri, accompagnata 
da meditazioni e postille su di essi, non che da estratti 
da' medesimi, dall'altra, nel pensare e scrivere intorno a 
svariati argomenti, e fin nell' ideare ed abbozzare vere 
opere. 



(i) Ricordi biografici e carteggio di V. Gioberti per G. Mas- 
sari, voi. I, pag. 7. 
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Primi studi e letture; e scritti giovanili. 

Infatti, che cosa leggeva e studiava, che cosa scriveva 
il giovane, che s'avviava a si alti destini filosofici, civili 
e religiosi? 

Ne abbiamo una preziosa e precisa informazione, per 
un periodo di circa cinque mesi e mezzo, dal 20 aprile 
al 1^ ottobre del 1821, in im « Diario letterario » che 
io ho avuto la gioia di aver presente nell'autografo ori- 
ginale, nel quale Gioberti notava giorno per giorno ciocché 
veniva studiando e scrivendo, e dal quale io fo le seguenti 
comunicazioni. 

Le opere che, accanto alle filosofiche, leceva e son 
registrate nel Diario appartengono alle branche più sva- 
riate dello scibile, cominciando dalla Bibbia ed estenden- 
dosi alla storia, alle letterature, italiana e straniere, alla 
geografia, alle lingue, oltre alla nazionale, l'ebraica e la 
tedesca, alla storia naturale, della cui lettura e informa- 
zione fu appassionatissimo, ai viaggi, alla religione, alla 
politica, e via dicendo. 

Ecco alcune indicazioni più speciali, per darne un'idea. 
Leggeva le Prediche di Fra Giordano da Rivalta, le Let- 
tere di Jacopo Ortis, le Confessioni ed altre opere di 
Roicsseau, la Foresta dell'Abbazia di Saint Clair di Anna 
Radcliffe, VEisioiTedesdLuienrs ecclésiastiques del Ceillef% 
la Storia del Cristianesimo dell'abate Bérault-Ber costei, 
articoli varii da diverse Enciclopedie, il Genio del Cri- 
stianesimo di Chateaubriand, l'Allemagna di Madama di 
Stael, il Saggio sul principio della popolazione del Malthus, 
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THistoire de France del Velly, le tragedie di Shakespeare, 
(con questa annotazione del 30 giugno 1821 : « Lessi in 
biblioteca V Otello, che mi esacerbò terribilmente il cuore »), 
il Corso di Letteratura drammatica dello Schlegel, THistoire 
de la revolution de Piémont del Beauchamp, le Vite de' 
Santi ne' Bollandisti e nel Fleury, e accanto a queste 
le opere di Sismondi, Ginguenè, Fénèlon, Eschilo, Euri- 
pide, Lessino (l'Emilia Galotti di questo), Alfieri, Dante 
(questo postillato e menato a memoria), Cesari, Cornelio 
Nepote, Tacito, Machiavelli, l'astronomia del Cagnoli, 
Manzoni (il Conte di Carmagnola di questo), Cicerone, 
Erodoto, ed altri ed altri. 

Accanto a queste opere di vario genere faceva lettura 
e studio di opere filosofiche, e propriamente del Trattato 
della conoscenza di Dio e del Discorso sulla storia univer- 
sale del Bossuet, delle Confessioni di S. Agostino, dell'Hi- 
stoire comparée des systémes de philosophie del De Gèrando, 
della Theologia naturalis di Raimondo di Sabunda, e 
poi di opere di Genovesi, Pascal (Les pensées,.ecc.), 
Labrujère, Condillac, Aristotele (nell'Estratto della Poe- 
tica del Metastasio), Gerdil, Larnennais, Vico e della 
Somma Teologica di S, Tommaso. 

In questo Diario letterario son poi segnati numero 
per numero gli scritti giovanili, che sono in gran parte 
accolti nei due grossi volumi delle Miscellanee, che fan 
parte delle opere giobertiane. 

Ho detto risultare dal Diario che, accanto a questi 
studi, ideava delle opere. Di una decina ideate e con ac- 
cenno di sviluppo di esse, mi limiterò a ricordare quella 
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di un Trattato sulla Religione; l'altra intitolata: Con- 
cordanza delV Evangelo colla politica, una delle idee 
capitali del pensiero giobertiano posteriore; e da ultimo 
quella, che è pure un'antecedenza di questo pensiero, in- 
titolata: Dell'armonia degli esseri o Delle relazioni uni- 
versali, ovvero, Scienza dell'Essere e delle sue relazioni. 

Quanto agli studii di Gioberti, non potendo entrare 
in altre particolarità, rilevo volentieri che egli, anche in 
seguito continuò a farli nella stessa guisa. Infatti (per 
darne un solo esempio), appassionato cultore, come egli 
era della filosofia (specialmente indiana) e delle religioni 
dell'Oriente, dal solo Journal asiatique si fece tanti 
appunti ed estratti (rimasti inediti) da costituire quasi 
un volume. 

Gli studi e le meditazioni fin dalla sua prima giovi- 
nezza furono cosi ampli, diuturni ed intensi, che fanno 
j^erfettamente intendere, da una parte, la erudizione ve- 
ramente straordinaria di lui in ogni ramo dello scibile, 
di che fan testimonianza tutte le sue opere, dall'altra, le 
alterazioni frequenti e non lievi della salute, sino ad' 
averne spurghi di sangue. 

Studi nniversitari e dissertazione 
per l'entrata nel Collegio teologico. 

Ma il tempo corre, ed io debbo aflVettarmi. Conten- 
tandomi di dire genericamente, che ne^ predetti Scritti 
giovanili del ventenne Gioberti, il suo pensiero filosofico, 
benché talvolta notevole, è nel complesso ancora imma- 
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turo, noto che egli continuò a nutrirlo, estenderlo e for- 
tificarlo cogli studi filosofico-teologici fatti in questo nostro 
Ateneo. I quali studi egli fece colla massima diligenza e 
lode, come emerge dagli encomii che, a nome proj^io e 
del Collegio de' teologi, gli fece con solenne qrazionje il 
dì 9 gennaio 1823 l'Aliate Dionigi Pasìo, quando Gioberti 
fu laureato in Teologia. 

Le lodi crebbero, quando, dopo essere stato ordinato 
sacerdote da Monsignor Chiavarotti il 19 marzo 1825, fu 
poco di poi, ril agosto di quello stesso anno, aixjolto nel 
Collegio teologico dell'Ateneo. In questa occasione, all'età 
di 24 anni, fece la nota Dissertazione De Beo et natvr 
vali religione, che costituisce indubbiamente la prima 
affermazione del pensiero filosofico dell'illustre giovane, 
e in connessione colla Religione e colla Politica, quella 
connessione, che fu il pensiero ardente e dominante della 
sua vita intera. 

Io avrò ad accennare in seguito lo sta^to della filosofia 
europea al tempo in cui Gioberti sorse all'orizzonte filo- 
sofico con le sue opere maggiori di filosofia. Per ora fo 
notare che al tempo della predetta Dissertazione il Sen- 
sismo^ dominante sopratutto in Francia, con a capo il 
Condillac, non era men dominante in Italia. Ebbene, il 
giovane Dottore, si leva co^tro il pensiero e l'andazzo 
del tempo, e coopera presto col Rosmini ad afifermare e 
propugnare in Italia l'Idealismo. 

Ecco qualche tratto sostanziale di questo prima terv- 
tativp filosofico-teologico. Esordisce col rilevare il rap- 
po^o di Religipne e Filosofia, il quale ei pensa q dice si 
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intimo, che esse debbano appellarsi sorelle germane. E 
soggiunge che chi tratta di cose sacre è nel diritto di 
valersi de' progressi fatti dalla scienza razionale o filosofia : 
unione dunque di Religione e Filosofia, come nell'origine 
e nel fatto, cosi anche nella speculazione: 

Posto questo, accenna alle funzioni conoscitive del- 
l'uomo; e vede e statuisce una tal diversità fra sentire 
e pensare che non si possa unificarle, come faceva Con- 
dillac, con la trasformazione del primo nel secondo. 
Quanto alle idee, esse non provengono tutte dai sensi, 
come voleva il sensismo, ma pensa, riattaccandosi al no- 
stro Galuppi, che ve n'ha di quelle che provengono dalla 
riflessione e dalla ragione. E pone quindi l'idea come 
oggetto della percezione intellettiva, non già della sen- 
sazione. 

Guardando l'università delle cose, egli le scorge tutte 
cospiranti ad un fine : finalità universale dunque. Da 
questa deduce la necessità di una Mente suprema, quindi 
dell'esistenza di Dio. 

Questa è la sostanza del pensiero filosofico della Dis- 
sertazione. Poscia, pigliando in considerazione la Religione, 
dice che la Religione naturale è per se sola incompiuta 
e che ha bisogno della Rivelazione, per accomodarsi alla 
condizione umana. Indica i caratteri della Rivelazione, e 
trova e statuisce che questi esistono unicamente nella 
Religione cristiana, la quale per conseguenza è la Reli- 
gione-vera. 

È indubitato, che queste idee sono germi della filosofia 
posteriore del nostro grande filosofo, e, tra l'altre cose, 



tr.. 



Digitized by VjOOQIC^' 



sono accompagnate da tale ordinamento e forza razioci- 
nativa, da costituire già un notevole progresso nel mede- 
simo. Se non che era ancora ben lungi da quel proprio e 
specifico pensiero filosofico, che accenneremo fra poco. 

Conoscenza con Manzoni e Leopardi 
e difesa del Dettori. 

Intanto egli continuava indefessamente i suoi studi 
filosofici nel silenzio e solitudine della sua vita. 

Il dottor Ruatti, amico e compagno di pensione del 
filosofo, temendo per la salute di lui, che « passava tutte 
le notti » studiando, cercò di trarlo un po' nel 1827 dalla 
sua vita « oltremodo privata », son parole deiristesso dolr 
tore, « solitaria e melanconica >, conducendolo talvolta 
alla commedia* Questo tornò salutare al Gioberti, che « da 
allora in poi » fatta la conoscenza di parecchi secolari, 
cominciò a vivere una vita più espansiva » (1). 

Nel 1828, sentendo i buoni effetti del mutamento di 
vita, e desiderando di cominciare a conoscere l'Italia, 
messi insieme i suoi risparmii, fece un piccolo viaggio in 
Lombardia e nell'Italia centrale. Nella quale occasione 
visitò e avvicinò a Milano il Manzoni, di cui era già 
grande ammiratore, e Conobbe pure a Firenze il grande 
ed infelice Leopardi, del quale in tutti i suoi scritti, 
come anche dell'altro grande, si ricordò sempre colla mag- 
giore riverenza e col più vivo amore. 



(i) Carteggio mentovato, voi. I, pag. 6i. 
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Un altro avvenimento importante della sua vita sue 
cesse nel seguente anno 1829, nel quale ebbe il dolore di 
vreder destituito dal posto di Professore della nostra Uni- 
versità il Teologo Giovanni Maria Dettori, suo maestro, 
che egli stimava ed amava immensamante. Il Dettori, 
che aveva già insegnato con fama a Cagliari, e che perciò 
fu chiamato all'Ateneo torinese, oltre all'essere un dotto 
teologo, era uomo di spirito largo, che ai sentimenti di 
cristiano congiungeva anche quelli di cittadino. In fatto 
di morale, nudtito delle dottrine di S. Agostino e di San 
Tommaso, era piuttosto rigorista, e rifiutava e combatteva 
il probabilismo morale de' Gesuiti. 

Questi, che in quel tempo erano potentissimi in Pie- 
monte, accusarono Tillustre uomo presso la Santa Sede 
e presso il governo piemontese e lo fecero destituire dal- 
l'insegnamento con reale rescritto del 9 marzo 1829. 

Gioberti, caldo propugnatore di libertà, civiltà e tol- 
leranza d'opinioni, sorse a difendere il dotto e intemerato 
nxaestro, dimostrandone anche l'innocenza. Ma, essendo 
stato indarno, scrivendo dell'odiosa destituzione, usci in 
queste memorabili parole di dolore e di sdegno: 

« Mi narrano che il Sovrano (Carlo Felice) nel par- 
« tire di Torino per Genova dicesse con mesto sembiante 
« scostarsi volentieri da questa metropoli, dove non è 
« più mezzo di conoscere la verità. Un monarca, con- 
€ tinuava egli, che si duole di non poter conoscere la 
« verità, è ben degno di trovare chi la profferisca appiè 
€ del suo trono. Sorga adunque un suddito di generoso 
« petto, il quale dica al re che il clero delle sue fortu- 



Digitized by VjOOQIC 



^.J 



»?«^'v:^^ 



21 

4c nate provincie, per un felice e raro assembramento, è 
« fiorente di dottrina e di concordia. È afflitto bensì e 
« lagrimoso, ma non per interne battaglie; sono in pace 
« i vescovi, in pace i secondi pastori, in pace le scuole, 
« in pace gli ecclesiastici collegi, in pace ogni ordine di 
« sacri ministri. Sola a turbare le delizie di questa pace 
« guerreggia una falange invisibile e scarsa, ma scaltra, 
m industriosa, vigilante » (1). 

Alludeva agli autori della destituzione del Dettori. 

• L'Accademia Giobertiana e il Risorgimento italiano. 

Versò il 1830 comincia una nuova vita del nostro illu- 

* 

stre giovane, una vita cioè di apostolato politico, reli- 
gioso e filosofico insieme, nel quale, da una paiate, il 
pensiero filosofico è prevalente e normatore degli altri 
due elementi, e, dall'altra, la mira principale era quella 
del nostro Risorgimento. 

Son degne di nota alcune parole di Silvio Pellico ri- 
spetto all'anno mentovato. « Alla mia venuta in Piemonte 
(dic'egli) (2) nel 1830, trovai fra i giovani preti del mio 
fratello Francesco, ora gesuita, il fervido Gioberti. Vidi 
in esso un ingegno alto, una fede ardente, un cuore 
schietto; solo mancavagli maggior prudenza; era appas- 
sionato per la causa dei poveri Polacchi, e non temeva 
di nuocersi dicendo a tutti tutto ciò ch'ei pensava. 



(i) Carteggio, voi. I, pag. 135. 
(2) Carteggio, voi. II, pag. 4^5. 



2 - D'Ercole. 
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Ed infatti verso questo tempo lo troviamo circondato da 
una schiera elettissimra di amici, chierici e laici, su' quali 
colla sua prestante e bella persona, coi suoi modi affabi- 
lissimi, col suo entusiasmo per tutto ciocché era vero, 
bello e buono, pei suoi caldi sentimenti patriottici, e 
sopratutio per la sua larga e soda dottrina, esercitava un 
influsso grandissimo. Non tardò molto a stringersi tra 
questi un'intima relazione di affetti e pensieri, e a sor- 
gere una specie di associazione politico-filosofica formante 
xxn' Accademia famigliare, che aveva luogo in casa di 
Gioberti due volte per settimana, il martedì e il venerdì. 
La presidenza dcH'Accademia era tenuta, naturalmente, 
da lui stesso; al Pinelli, che rappresentò poi un'impor- 
tante parte politica, fu conferita la vicepresidenza; e 
fungevano da segrctarii l'abate Giovanni Monti e l'avvo- 
cato Lodovico Daziani. Dell'eletta schiera, oltre ai predetti, 
facevan parte. Felice Merlo, Cesare Perrone, Agostino 
Biagini, Teodoro di Santarosa (il figlio del grande esule 
morto per la libertà della Grecia) ed altri moltissimi. 

Questi amici stettero insieme alcuni anni, e propria- 
mente fino all'arresto ed esilio di Gioberti, che avvenne 
nel 1833. Dalla « Dissertazione » De Deo et naturali 
religione erano passati parecchi anni ed altri ne scorsero 
fino al 33. Si può immaginare che un uomo come lui non 
poteva continuare il corso de' suoi pensieri senza allar- 
garli e perfezionarli. Vediamo come la stesse con essi 
verso quel tempo, perchè ciò, da una parte, ci dà un'idea 
di ciocché si pensasse e discutesse neìV Accademia fami- 
gliare, dall'altra, c'informa delle idee di Gioberti di poco 
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antecedenti alla sua vera concezione e produzione filosofica, 
che comincia verso il 1837 colla TemHcadelsovranaturale. 

Or bene, da ciocche sappiamo, sopratutto dalle lettera 
che egli scrisse agli amici dal 1829 fino al 1834 circa, il 
suo intento precipuo era il Risorgimento d'Italia per 
mezzo dell'attività e coltura del pensiere, e specialmente 
del pensiere filosofico. Questo solo, secondo lui, avrebbe 
potuto liberar la Patria dalla schiavitù verso lo straniero 
e prepararla al conquisto della propria indipendenza e 
libertà. Quanto al pensiere filosofico poi, egli stesso stu- 
diava e consigliava agli amici che studiassero i filosofi 
d'ogni sistema (questo è importante come indice della 
larghezza e spregiudicatezza della mente del Giobei-ti) e 
più di tutti i grandi filosofi. Ed ecco ora, rispetto all'uno 
« all'altro lato dell'intento, le corrispondenti informazioni. 

Rispetto al primo, volendo richiamar l'Italia a pensar 
da se, prese le mosse dall'acuto filosofo napoletano Pa- 
squale Galluppi, il quale aveva -già incitati gl'Italiani a 
farlo, e fece delle opere di quest'ultimo, specialmente 
delle Lettere filosofiche del medesimo, il centro e l'anima 
de' conversari domestici déiV Accademia- 

In queste Lettere sulle vicende della filosofia da Car- 
tesio a Kant, il Galluppi diceva di « osservare con pena 
(parole di lui) che gl'italiani nella filosofia dello spirito 
umano si limitassero a tradurre qualche opera degli stra- 
nieri ». E soggiungeva: « Io rispetto tutti gli stranieri, 
di qualunque nazione sieno: ho molto da loro imparato, 

e li rispetto anche ne' loro errori Ma credo di dover 

invitare i miei nazionali a non essere ciechi ammiratori 
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degli stranieri, a sottomettere le dottrine di essi ad una 
analisi severa ed a pensar da se stessi con quell'acutezza, 
che loro è propria». 

Conformemente a ciò, il futuro grande filosofo torinese 
scriveva il 23 dicembre 1831 allo studente Carlo Verga, 
ch'era in vicini rapporti coir Accademia, le seguenti pa- 
role: « La via dell'operare è chiusa ai presenti Italiani... 
Non sarà mai che essi adoprino, se prima non si avvez- 
zano a pensare...; la lunga e costante infelicità dell'Italia 
deriva principalmente dal poco uso del pensiero, cioè dalla 
poca filosofia. In Inghilterra, in Francia, nelle parti più 
civili della Germania l'esercizio libero e universale della 
ragione (che è una cosa medesima col discorso filosofico) (1) 
precedette la civiltà e la produsse; dove quella mancò, 
questa eziandio non comparve. Gl'Italiani dal bel principio 
del Risorgimento sino a questi ultimi tempi esercitarono 
gli orecchi, gli occhi, la mano, la fantasia, ed ebbero 
musici, pittori, scultori, architetti e poeti maravigliosi ; 
epperò non ebbero anche una vera eloquenza, poiché l'e- 
loquenza non si può scompagnar dalla filosofia. E se bene 
in Italia non mancassero tratto tratto ingegni che pro- 
fondamente filosofarono; tuttavia lo studio di filoso- 
fare non vi fu abbastanza intenso, continuo, generale,. da 



(i) Ad ulteriore conferma di ciocché è detto testé intorno alla 
larghezza e spregiudicatezza di Gioberti, si prenda in ispeciale 
considerazione quest'altro punto, che per lui, già in questa fase 
del suo pensiero filosofico, filosofia e ragione valgono il medesimo, 
ossia che lo strumento della filosofia è la ragione. £ non solo 
ragione in genere, ma esercizio « libero e universale » di essa. 
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poter rivolgere e perfezionare il suo stato politico e 
civile » (1). 

Si notino queste ultime mirabili parole che contengono, 
non in germe soltanto, ma nel modo più esplicito il po- 
steriore suo pensiero filosofico. Quello cioè, che la filosofia 
sia l'anima, come dice subito dopo, non solo delle scienze 
in genere, ma delle discipline morali, sociali e politiche 
in ispecie, che, informate da quella, conducono a perfe- 
zione la vita civile. 

E si notino queste altre parole, scritte all'istesso Verga 
e relative alla Religione, che colla Civiltà e la Filosofia 
costituisce Tunitrinità del pensiero filosofico giobertiano. 
« È di somma necessità (cosi egli) che la religione sì 
pui^hi, nobiliti, si accomodi ai bisogni civili e morali dei 
popoli, e non solo si riformi, ritirandola verso i suoi prin- 
cipii, ma si trasformi, immedesimandola (non solo met- 
tendola d'accordo) colla filosofia, dalla quale non è stata 
mai effetualmente disgiunta » (2). 

Se si volge ora lo sguardo all'altro lato dell'intento 
predetto, il nostro filosofo propugnava e inculcava il prin- 
cipio, che si dovesse « liberamente filosofare». E, riferendosi 
a se medesimo, diceva di aver cominciato a filosofare 
cosi fin dalla prima giovinezza, « e senza preoccupa- 
zione né » della condizione « di prete, ne per gli studi 
fatti di teologia, ne per impressione ricevuta dagli scrit- 
tori letti, ne per predominio della fantasia* » Giacché 



(i) Carteggio t voi. I, pag. 176* 

(2) Vedi ibid., pag. 201, 202 e 206. 
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« in Itti la ragione (son sue parole) era più forte della 

immaginativa »• 

E quanto ai filosofi da studiare, egli pensava e consi- 
gliava doversi « leggere non solamente gli autori di un 
sistema, ma i principali autori de' diversi sistemi, ordina- 
tamente, con attenzione, pari alla loro difficoltà, e però 
maggiore negli scrittori razionalisti, perchè più difficili 
degli altri di gran lunga ». 

E come tutti i sistemi, ei voleva che si studiasse 
anche il panteismo, del quale diceva: « Più io penso a 
questa parte di filosofia, che pare a tutti un cumulo di 
. sottigliezze e di astruserie inutili, più mi persuado della 
sua importanza, eziandio per la causa della patria, e più 
mi convinco che sarebbe di gran vantaggio il ritemprare 
la mollezza italiana, avvezzandola a questi studi aspri e 
severi, poiché anche nella speculazione le vie amene e 
fiorite non conducono a libertà » (1). 

Se ci riferiamo alla storia filosofica, lo troviamo in- 
nanzi tutto ammiratore della filosofia pitagorica ed eleatica ; 
e, per ciocche concerne la filosofia greca in genere, spe- 
cialmente nel fiore della medesima, egli pregiava altissi- 
mamente lo stoicismo, e poi Socrate, accanto al quale 
poneva come « cinque atleti dell'antica metafisica » Pla- 
tone, Aristotele, Sesto Empirico, Plotino e Proclo ; e ne 
raccomandava la lettura all'amico Verga mentovato, che 
era in relazione coU'Accademia giobertiana. 

Per la filosofia medioevale poneva sopra tutti S. Ago- 



(i) Carteggio, voi. II, pag. loi e segg. 
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stino e S. Tommaso. Per quella del Rinascimento pregiava 
il Cardinale di Cusa, dal quale aveva fatto appunti ed 
estratti, e par che lo pregiasse specialmente per la dottrina 
della conciliazione de' principi contrari. Non meno di esso 
pregiava il Campanella ed il Bruno. € Il Campanella, diceva 
egli, fu un uomo di dottrina immensa e il creatore in Italia 
di una filosofia libera e sperimentale. Fu, oltre a questo, 
un frate patriota, e le sue virtù civili gli procacciarono una 
limga prigionia, che sostenne con animo forte ». E quanto 
al Bruno soggiunse: « Del Bruno non dirò nulla, perchè 
non posso parlar senza lagrime di un cosi raro e sventurato 
ingegno, il quale, congiunto al Vico, mostra a quale al- 
tezza si possono levar gl'Italiani in opera di filosofia » (1). 

Dopo il Rinascimento nel Cortesianismo, pure abbas- 
sando molto il fondatore di esso, ammira Malebranche e 
Spinosa, il quale ultimo consigliava agli amici che fosse 
studiato ; consiglio che estendeva parimente al Kant. 

Ebbe ammirazione anche per la Filosofia scozzese, di 
cui si appropriò e propugnò nella propria filosofia poste- 
riore alcuni principii importanti. 

E quanto all'Italia consigliava agli amici, accanto allo 
studip di Galluppi anche quello ed ancor più di Rosmini, 
i quali, specialmente il secondo, combattendo il sensismo, 
propugnavano, come si esprimeva Gioberti, il razionalismo, 
che per quest'ultimo significava in genere l'idealismo. 

Tali cose il filosofo piemontese scriveva agli amici 
specialmente nelle lettere ad essi dirette dal 1829 al 1834 



(i) Carteggio^ voi. II, pag. loi e segg. 
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circa: cose, che c'informano quindi delle idee sue filoso- 
fiche politiche e religiose di quel tempo si relativamente 
alla predetta Accademia famigliare, si quale antecedenza 
del suo pensiero filosofico posteriore. 

Rispetto a quest'ultimo, un'altra importante antece- 
denza va pur ricordata, ed è lo studio, ch'egli fece anche 
de' filosofi tedeschi successori di Kant, cioè Fichte, Schel- 
ling ed Hegel, de' quali pur combattendoli acerbamente, 
ma ammirandoli, risenti Y influsso e si appropriò più di 
un'idea, adattandola, naturalmente, alla propria dottrina. 

Fase panteistica o semipanteistica 
del pensiero giobertiano. 

A compimento ed ulteriore comprensione di questa fase 
del pensiero, specialmente filosofico, del grande Torinese, 
debbo rilevare che esso in questo tempo ebbe una tinta 
panteistica o semipanteistica. Ricordo di volo che già pa- 
recchi anni prima di questa stessa fase il Gioberti aveva 
avuta quella tinta sentendola e prendendola da un antico filo- 
sofo aristotelico, e propriamente da Stratone daLampsaco. 

Infatti, nel 1834, riferendosi a filosofi cristianamente 
credenti, e propriamente a Silvio Pellico e a Manzoni, 
scriveva: « Checché si pensi della religione, e quali sieno 
le proprie opinioni intorno ai primi problemi della filo- 
sofia, io credo che si possano stimare altamente i cultori 
di quella, e provar anco un certo piacere nel partecipare, 
per quanto è possibile, alle loro commozioni. Io mi ricordo 
che alcuni anni sono apprezzava tutti i filosofi religiosi da 
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Socrate fino a Leibnizio, e i loro sistemi non meno che gli 
apprezzi presentemente; piangeva a leggere le Confessioni 
di S. Agostino; eppure in quel tempo io seguiva in filosofia 
Stratone da Lampsaco, e non avea ancor trovato una miglior 
sapienza in cui si potesse acquetare il mio spirito » (1). 

Per intendere il tempo in cui Gioberti fu stratoniano, 
e quindi filosofo monistico-panteistico o semipanteistico, 
bisogna ricordare che le sue letture delle Confessioni 
predette rimontano al 1821 , come c'informa il suo Diario 
letterario innanzi mentovato. Però da tali idee ei dovette 
allontanarsi poco di poi, perchè non ne troviamo più 
traccia nella teistica Dissertazione Le Beo et naturali 
religione. 

-Senonchè alcuni anni più tardi, specialmente nel tempo 
della sua Accademia doniestica, fece novellamente buon 
viso alle idee panteistiche o semipanteistiche, benché con 
altra forma, con altri filosofi e con congiunzione delle 
idee panteistiche con le cristiane. Ecco come c'informa e 
chiarisce egli stesso in pn)posito. Nel 1834, riferendosi 
alla dottrina platonica, scriveva all'amico Claudio Dal- 
mazzo: « La teorica delle idee non si può assettare nel 
mio cervello se non come una conseguenza strettamente 
collegata col panteismo, o, dirò meglio, coll'ontoteismo, 
e mi par inoltre di trovare di questo manifestissime tracce 
in Platone; e pure il signor Ornato fa professione di piar 
tonico, e ripudia l'ontoteismo; ed è questa la più im- 
portante differenza di opinioni filosofiche, ch'io m'abbia 



(i) Carteggio y voi. I, pag. 198. 
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con quell'uomo illustre, col quale mi reco a pregio- di 
accordarmi in quasi tutte le altre parti della razionale 
filosofia. Aveva con esso lui cominciata a questo proposito 
una controversia, la quale mi fu interrotta dalla sua 
oftalmia. Io avrei già scombiccherato qualche cosa intorno 
al panteismo, se in questa materia potessi soddisfare in 
qualche modo, non che agli altri, a me medesimo, restrin- 
gendomi fra i brevi termini di una lettera. Ma la materia 
è si ampia, si intricata, si oscura; la lingua di cui ci 
dobbiamo valere cosi diffettuosa, ch'io credo quasi impos- * 
sibile di riuscir chiaro, essendo breve, e scrivendo un'e- 
pistola e non un trattato. Tuttavia, per compiacerti, mi 
proverò un'altra volta. Per ora ti dirò solamente che il 
panteismo è una posizione ontologica alla quale non si 
può pervenire se non mediante la psicologia razionale ; e 
che discorrendo per gli antichi io trovo questa prope- 
deutica psicologica nella famosa teorica di Platone intorno 
alle idee, e la conclusione ontologica nelle dottrine degli 
eleatici, l'una e l'altra però non abbastanza svolte, né 
trattate con sufficiente vigore di analisi; ma, a malgrado 
di questo difetto, si ha la somma del tutto e un certo 
modello di compiuta filosofia, congiungendo insieme Se- 
nofane e Platone. Ne' versi che mi hai citati del sesto 
dell' Eneide (come pure in quelli della Georgica, lib. IV, 
V. 219 e seguenti) io trovo confusamente e poeticamente 
espresso il concetto generale e animatore del panteismo, 
che è l'universalità deWuno > (1). 



l^i) Al luogo citato, voi. II, pag. io8 e segg. 
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Se si pensa, da una parte, alTuniversalità deiruno, 
in cui il filosofo piemontese faceva consistere il pan- 
teismo, dall'altra, alla congiunzione di Senofane e Platone, 
nella quale egli vedeva la somma del tfttto e il modello 
compiuto di filosofia, il panteismo teistico (egli lo chiama 
anche più volentieri ontoteismo) di Gioberti in questa 
fase del suo pensiero filosofico sarebbe il seguente. Cioè, 
che, come il congiungimento predetto di Platone e Seno- 
fane importerebbe che U mondo ideale platonico dovesse 
costituire \xn'unità a modo deirUno di Senofane, e TUno 
di Senofane era Dio e Mondo non che Idealità e Mate- 
rialità ad un tempo e in sol Tutto, cosi il compiuto mo- 
dello (panteistico) giobertiano di filosofia consisterebbe 
nella universalità dell'Uno come ideale e reale, divino 
e cosmico ad un tempo e in un sol Tutto. 

Arresto, esilio ed opere di Gioberti . 

Se dopo queste indicazioni della fase panteistica o se- 
mipanteistica di Gioberti, ritorniamo colla mente air^c- 
cademia e agli amici che con lui la frequentavano e 
costituivano, si può intender bene che, con tali idee filo- 
sofiche e con le altre religiose e politiche innanzi accen- 
nate, e quello e questi dovessero destar de' sospetti presso 
la polizia. E li destarono tanto che Gioberti cominciò ad 
essere non solo sorvoliate, ma persino pedinato dalla me- 
desima, finche il giorno 31 maggio 1833, ne' pubblici giar- 
dini torinesi gli si appressò un carabiniere che lo pregò di 
seguirlo al Comando di piazza, ove fu dichiarato in arresto. 
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Non essendomi permesso dalla brevità di un discorso 
commemorativo di entrare in un'altra particolarità delle 
idee giobertiane che si collegava a quelle che addussero 
l'arresto, mi limfterò soltanto ad accennarla: la partico- 
larità, cioè, delle relazioni di Gioberti con Mazzini in quel 
tempo. É fuori di dubbio che Gioberti accettava allora le 
generiche idee repubblicane di Mazzini, benché non ac- 
cettasse i mezzi ed i modi che quest'ultimo seguiva nel- 
l'effettuazione delle medesime (1). Ora si può immaginare 
che anche la natura repubblicana delle idee politiche che 
Gioberti aveva, e che, naturalmente, erano oggetto di 
discussione e forse anche propaganda fra gli amici del- 
l'Accademia, ha dovuto per sua parte contribuire ai so- 
spetti della polizia ed all'arresto. 

Checche sia delle singole ragioni di ciò, è certo che 
l'arresto ebbe un'eco immensamente dolorosa non solo 
tra gli amici, ma anche nell'intera cittadinanza torinese, 
presso la quale Gioberti era divenuto una personalità alta- 
mente pregiata e rispettata. 

Sorvolo sulle particolarità dell'arresto e della prigionia 
durata quattro mesi, alla fine della quale, e dopo un solo 
lungamente invocato ed ottenuto interrogatorio, non risultò 
nulla a carico del grande concittadino. Ricordo solo che, 
per non rimanere ulteriormente ed inutilmente in prigione. 




(i) Vedi nel Carteggio^ voi. I, pag. 336, due lettere, una di 
Mazzini a Gioberti e un'altra di questo in risposta a quello. Po- 
steriormente però abbandonò le idee repubblicane e propugnò 
la monarchia rappresentativa. 
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ei dovette risolversi ad accettare l'esilio, che gli si offri in 
cambio del prolungamento della prigionia. 

Sorvolo pariinenti sulle vicende e privazioni degli anni 
di esilio, che passò primamente per 14 mesi a Parigi, e 
poscia andò a continuare a Brusselle, traendo magramente 
la vita come maestro nell'Istituto Gaggia, per venire al 
cenno della sua produzione specialmente filosofica. Dico 
solo che il duro e al filosofo, per la lontananza dalla patria 
adorata, dolorosissimo esilio per un riguardo fu vera- 
mente benedetto, per quello appunto della produzione. Fu 
proprio nel corso de' circa 14 anni di esilio che egli, tra 
le privazioni e le lunghe e faticose occupazioni della 
scuola ideò e produsse la maggior parte di quelle opere 
filosofiche, religiose e politiche che sono un titolo impe- 
rituro alla sua gloria e alla ammirazione e riconoscenza 
degl'Italiani. 

Questa produzione è esposta e depositata nella Teorica 
del Sovr anaturale, nella Introduzione allo studio della 
filosofia, negli Errori filosofici di Antonio Rosmini, ne' libri 
del Bello e del Buono, nel Primato morale e civile degl'Ita- 
liani, ne' Prolegomeni al Primato, nel Gesuita moderno, 
nell'Apologia del Gesuita moderno, nel Rinnovamento 
civile degV Italiani, le quali opere l'autore pubblicò in vita ; 
e finalmente nelle opere postume intitolate Filosofia della 
Rivelazione, Riforma cattolica e Protologia, Queste 
opere, congiunte ad alcune minori, cioè alle Miscellanee, 
alle Operette politiche e ad una quantità grandissima di 
Lettre costituiscono una produzione addirittura ingente 
di una trentina di volumi. 
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n pensiero filosofico europeo al tempo di Oioberti. 

Tutti intenderanno e ammetteranno che, nella brevità 
di un discorso, non solo io non possa entrare nelle partico- 
larità delle opere indicate, ma neppure nelle particola- 
rità del generale pensiero giobertiano, e che io sia co- 
stretto a restringermi a una succinta delineazione delle 
varie produzioni e manifestazioni del medesimo, comin- 
ciando dalla Teorica del sovranaturale. 

Se non che, per comprendere ed apprezzare il proprio 
ed il nuovo di tal pensiero, è necessario che io faccia un 
breve cenno dello stato del pensiero filosofico europeo (1) 
al tempo in cui comparse all'orizzonte filosofico il pen- 
siero giobertiano. 

Nel quale cenno, trattandosi del recente mondo mo- 
derno, non si può ne dee cominciare che da Emanuele Kant 
cioè dal padre immediato e diretto di esso. Il Kant iniziò 
fin dalla fine del secolo xviii un movimento filosofico 
idealistico e critico ad un tempo, ponendo a base della 
speculazione filosofica Tesperienza, la ragione. Tesarne 
(criticismo). Questo movimento si propagò e continuò 
innanzi tutto in Germania, ma di questa continuazione e 
propagazione accennerò tra poco, siccome quella che prece- 
dette immediatamente il pensiero giobertiano. 

In Inghilterra, la patria classica della filosofia empirica, 



(t) Il pensiero filosofico americano, oggi notevole, non si era 
rora manifestato. 



ancora manifestato. 
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iniziato rindirizzo empirico da Bacone, e continuato da 
Locke fu ulteriormente sviluppato, e persino con tendenze 
critico-scettiche, da Davide Hume. Queste tendenze, che 
erano prevalentemente di filosofia teoretica, si congiun- 
sero in pratica, specialmente nella filosofia morale, ad un 
elemento parte sentimentale (ne' cosi detti filosofi morali 
sentimentalisti, Hutcheson, Shaftesbury, Smith), parte 
addirittura sensistico, come nel nominato Hume e in 
Benthana. Ma le predette tendenze in genere e l'elemento 
scettico in ispecie impensierirono non poco i filosofanti 
dell'Inghilterra per le sorti del vero; e fecero sorgere in 
Iscozia una scuola, con a capo Tomaso Reid, seguito poi 
da Dugald Stewart e da Hamilton, la quale contrappose 
allo scetticismo il Buon senso e la Comune coscienza 
come fonte, deposito e norma di verità prime attinenti 
tanto al vero, quanto alla religione e alla morale. Un 
altro punto importante e memorabile di questa scuola è 
quello dell'ammissione della percezione immediata in luogo 
ed in opposizione delle famose specie sensibili ed intelligibili 
medioevali. E Gioberti accolse questo punto nella propria 
dottrina. 

In Francia, dopo il cartesianismo d'indirizzo idealistico, 
si fece valevole nel secolo xviii il Sensismo di Condillac, 
come ulteriore sviluppo e semplificazione dell'empirismo 
Lockiano. La dottrina di Condillac era divenuta cosi famosa 
ed aveva trovato una si larga propagazione, che poteva 
dirsi che il Trattato condillachiano delle sensazioni era 
divenuto come il Vangelo filosofico francese. 

Ciocché il Trattato delle sensazioni era dal punto di 
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vista psicologico e teoretico, il libro De l'esprit di Elvezio 
lo era dal punto di vista morale e sociale. Questi poneva 
come principio motore e normatore delle azioni individuali 
e sociali il .piacere e l'interesse personale od egoismo. 
Poscia, e propriamente al sorgere del pensiero filosofico 
giobertiano, si fece dominante in Francia l'eclettismo con 
a capo Vittorio Cousin, eclettismo che era imparentato 
con la filosofia tedesca, specialmente con l'hegelianismo. 

Se poniamo mente alla Germania, in questa dopo il 
kantismo e come conseguenza ed ulteriore sviluppo di esso, 
si era formato un grandioso movimento filosofico idealistico 
monistico, i cui massimi rappresentanti erano Fichte, Schel- 
ling ed Hegel con le loro relative -Scuole. L'hegelianismo 
specialmente aveva raggiunto si grande importanza e tale 
propagazione da penetrare e dominare la generale coscienza 
filosofica di quel tempo. Questo movimento filosofico germa- 
nico tanto più attirava a se la generale attenzione e guada- 
gnava Tuniversale coscienza filosofica, in quanto le diverse 
dottrine che lo costituivano, specialmente la hegeliana, si 
estendevano in vaste concezioni e sistemazioni all'univer- 
salità della realtà e dello scibile. 

Se finalmente ci volgiamo alla filosofia italiana di 
quel tempo, essa era ne' primi decennii del secolo intera- 
mente dominata dal sensismo francese, rappresentato spe- 
cialmente dal nostro Melchiorre Gioia, che ebbe gran voga 
al tempo della gioventù di Gioberti. Il Romagnosi, benché 
pur molto propendente verso il sensismo, cominciò però 
a vedere una qualche distinzione della sensazione dalla 
intellezione. Ma quello che tal distinzione vide e propugnò 
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chiarissiinameute coi relativi prodotti di sensazioni ed idee, 
fu il Galluppi, che è addirittura il benemerito filosofo 
italiano che cominciò a scuotere il giogo del sensismo 
firancese e ad apparecchiare il posteriore idealismo teistico 
rosminiano e giobertiano. 

Si è visto innanzi come Gioberti si fosse di buon'ora 
opposto al sensismo ; è ora il caso di vedere qual proprio 
pensiero filosofico espresse in mezzo alla predetta varietà 
d'indirizzi, di sistemi, di principia E fin dal bel primo 
possiamo affermare che egli, pur riattaccandosi al gene- 
rale idealismo del tempo si tedesco che italiano, acco- 
gliendo anche alcuni principi dalla filosofia scozzese e 
dairistesso idealismo tedesco, specialmente hegeliano, ed 
inoltre, pur accogliendo il tradizionale teismo filosofico 
cristiano, ma modificandolo nella stessa fondamentale teoria 
della creazione, ebbe il suo proprio pensiero filosofico. 

Teorica del Sovranaturale. 

Ed ora finalmente veniamo a questo suo pensiero filoso- 
fico, cominciando, com'è detto, dalla Teorica del Sovra- 
naturale. Comincio da questa, non solo perchè fu la prima 
opera tanto cronologicamente quanto come preparatoria 
nella serie evolutiva del pensiero giobertiano, ma anche 
perchè si annunziò con la manifestazione di un atto politico, 
che è degnissimo di attenzione. 

La Teorica fu stampata nel 1837 e pubblicata all'inizio 
dell'anno seguente. Prima di quel tempo il nostro filosofo, 
che vagheggiò le riforme politiche fin dalla prima giovi- 

-•i* D'Ercole^ 
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nezza, non aveva ancor fatto alcuna pubblica manifesta- 
zione intorno ad esse. Volle farla colla pubblicazione di 
quell'opera; e la fece tanto più volentieri ed opportuna- 
mente, in quanto la trattazione stessa di quest'opera, ver- 
sante sulla filosofia e sulla religione, e riferentesi anche alla 
Società civile, riusciva una pubblica e solenne manifesta- 
zione del pensiero uni trinitario di lui : Patria, Religione, 
Filosofìa. 

La manifestazione prese occasione dalla Dedica dell'o- 
pera all'infelice e patriottico amico Paolo Pallia, morto 
in esilio. Dedica, che nel pensiero principale è di questa 
forma: 

Amò la Patria 
E bramò di vederla forte e libera 

Dai suoi domestici tiranni 

E sottratta al giogo ignominioso 

Dello straniero. 

Consacrò e spese a prò di essa 

Le facoltà, gli studi, la fortuna. 



E forse in sul morire 

Vittima del crudo rigore di un principe italiano 

E in contrada forestiera 

Profugo e derelitto 

Ma immacolato 

Gli fu dolce il pensare 

Ch'egli era martire della patria 

La quale indamo chiedeva un salvatore. 
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Sentiva molto avanti 

Nelle cose di religione, 

E si doleva mirabilmente 

Di vederla negletta e avvilita. 

Visse e mori cattolico 

Non per cieco costume 

Ma per intima persuasione, 

Come filosofo 

Trovando il vero nelle dottrine di Cristo 

E il sommo bene degli uomini 

Neiradempiniento de' suoi precetti, 

E come cittadino 

Non vedendo fuori delle credenze evangeliche 

Alcun modo efficace e durevole 

Per ridestare la virtù civile 

È l'amor patrio 

Ed operare la redenzione italiana. 

Chi non vede in questa Dedica come un pubblico Pro- 
gramma, nel quale è espresso tutto il proprio pensiere 
e tutta l'anima del nostro grande concittadino? 

Per ciocche concerne l'opera, non entrando nelle sue 
particolarità, dirò che essa non tratta, come farebbe cre- 
dere il titolo, soltanto del Sovranaturale e della corri- 
spondente Religione rivelata, ma considera più propria- 
mente le Convenienze della Religione rivelata colla mente 
umana, colla civiltà in genere e col progresso civile delle 
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nazioni. Il pensiero complesso dell'opera è una vicina 
anticipazione del generico pensiero filosofico, religioso e 
civile di Gioberti. 

Quanto al pensiero filosofico, questo non vi ricorre 
ancora nella specifica concezione, comprensione ed espres- 
sione della Formola ideale, nel che consiste propriamente 
l'essenza del pensiero del nostro filosofo. Ma non man- 
cano cose notevoli intorno alle teorie della creazione, della 
conoscenza e ad altri punti di filosofia generale: e tra i 
più notevoli ricórrono quello della facoltà della Sovrin- 
telligenza, annunziata per la prima volta, e quell'altro, 
che Gioberti in quest'opera appella la Legge universale 
della dualità o dei lati contrari delle cose, legge che 
nelle opere susseguenti piglia più specificamente il nome 
di sintesi od armonia degli, opposti, e che costituisce il 
cosi detto Dialettismo giobertiano, modellato sulla Dialet- 
tica hegeliana. 

Non posso a meno di osservare che nella indicazione 
delle Convenienze della Religione col civile progresso 
ricorrono bellissimi additamenti verità e prove di quella 
riforma, che il grande filosofo e patriotta aveva di mira. 
Efficacissimo e verissimo è specialmente ciocché dice e 
propugna ne' paragrafi 194 e seguenti. Che, cioè, gli studi 
delle dottrine -sacre e teologiche progrediscono e deca- 
dono secondo il progredire e decadere della Civiltà; e 
insiememente, che il sapere, la gentilezza d'animo, la 
morale, la disciplina del clero progrediscono e decadono 
secondo il medesimo progresso o regresso civile. Il nome 
della libertà è da lui detto « sacrosanto", » ed è quindi 



fe. 
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natui*ale che ranima grande di lui fosse poi maledetta da 
quelli che lo tengono invece per empio. 

Siccome « i principi politici (soggiunge testualmente) (1) 
...son conseguenze dei principi morali e religiosi ; finché gli 
ultimi non sono fermi e avvalorati da un senso unanime, 
l'accordo non può essere diuturno e veritiero in tomo ai 
primi ». 

Da ultimo, e questo è come il pensiero principale della 
Teorica rispetto a Reli^one e Civiltà, egli pensa e sta- 
tuisce che nella « alleanza tra il progresso degli ordini 
sociali e le istituzioni religiose » il Cristianesimo « deve 
essere causa e instrumento principalissimo di Civiltà » (2). 
Come si vede, il pensiero innovatore e riformatore in 
fatto di Religione e Civiltà, pervade da capo a fondo que- 
st'opera, nella quale in grosso il generico pensiero gio- 
bertiano è già abbastanza delineato. 

Introdoadoiie allo stadio della filosofia. 

Ma bisogna che tal pensiero venga indicato in modo 
più specifico e in quella stessa specifica forma che il nostro 
filosofo gli dette primamente nella Introduzione allo studio 
della filosofia (3) : tanto più che in questa esso è esposto 



(i) Teorica del SÓpranaiurale, ediz. di Capolago e Torino, 1850, 
vd. II, pag. 288. 
'(2) Al luogo citato, pag. 269. 
(3) Dico primamente n^^ Introduzione ^ perchè nell'opera po- 
stuma della Pr otologia, pur ricorrendo ancora il generico pensiero 
A^^ Introduzione , questo vien modificato in senso più monostico 
ed in guisa da rasentar più da vicino quel panteismo o semipan- 
teismo, che è stato attribuito alla dottrina giobertiana. 
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in modo più compiuto ed ordinato ed anche in forma più 
dottrinale. 

Il tuono e l'indole di quest'opera (1) son quelli di una 
potente reazione al contemporaneo pensiero filosofico do- 
minante in Europa. Infatti, mentre la filosofia francese 
era lieta del Cartesianismo e del fiorente Eclettismo (il 
positivismo spuntava appena) ; V Inghilterra continuava 
ancora col favore della Scuola scozzese, pregiata e messa 
a profitto dallo stesso] Gioberti ; e la Germania era all'a- 
pogeo filosofico coU'Hegelianismo, con cui egli in alcuni 
punti si toccava, il nostro filosofo scrive in capo al suo 
libro, ed in modo addirittura paradossastico : « Al di d'o^i 
in Europa, » era il 1840, « non v'ha più filosofia » (2). 

E a che cosa mirava egli con la sua filosofia? Lo dice 
chiarissimamente, mirava « ad instaurare' l'ortodossia 
europea distrutta da tre secoli » (3). E il modo di risto- 
razione era quello della restituzione della tradizionale dot- 
trina creativa, ma con propria modificazione e innova- 
zione. Anzi la modificazione era da lui pensata in guisa 
da ritenere e annunziare la sua dottriila per nuova. 

Quanto ai mezzi d'instaurazione e innovazione egli pensa 
che « la riforma della filosofia consista ne' principi e nel 
metodo, le quali due cose sono inseparabili, giacché il 
retto metodo è somministrato e determinato dalla diritta 
cognizione de' principii. Credesi oggi, continua egli, dai 



(i) Essa vide la luce il 1840; ma io ho presente la 2» edizione 
di Brusselle del 1844 in quattro volumi e cito secondo questa. 

(2) Introduzione allo studio della filosofia, 1844 voi. I, paj^. 4. 

(3) Al luogo citato, pag. 51. 
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più che il metodo partorisca i principii, il che è un errore 
gravissimo ». Invece « i principii determinativi del metodo 
(ibid. p. 7), e, per via del metodo, produttivi della scienza, 

consistono in alcune verità prime Perciò, dopo avere 

determinati questi veri e ridotti a una formola precisa e 
rigorosa, quanto quelle della matematica (intende dire la 
famosa Formola ideale), egli applicherà essa formola alla 
storia della filosofia.... Imperocché, se la formola è vera, 
essa dee contenere le ragioni di tutti i sistemi, dee mo- 
strare e spiegare la verità o falsità loro » (1). 

Quanto al metodo da lui « seguito nella parte dottri- 
nale » della sua opera, dice che « è misto di sintesi e di 
analisi ; ma è principalmente sintetico » (2). Per sintetico 
intende il suo noto metodo ontologico, e per l'analisi il 
metodo psicologico; ma di ciò meglio fra poco. 

Ma veniamo direttamente ai punti cardinali del^ suo 
pensiero. 

Qual è per lui l'oggetto della filosofia? 

Al tempo in cui scriveva era divenuto prevalente l'Idea- 
lismo sopratutto in Germania, ove dominava l'hegelia- 
nismo : erasi fatto valevole anche in Italia sopratutto per 
opera del Rosmini. Gioberti si riattacca alla coscienza e 
al pensiero del tempo, e risponde a quella domanda cosi: 
« L'oggetto primario e principale è l'Idea, termine im- 
mediato dell'intuito mentale. Con questo vocabolo legit- 
timato da Platone alla lingua filosofica di tutti i paesi ci- 



(i) Introduzione predetta, voi. I, pag. 6-8. 
(2) Al luogo citato, pag. 20. 
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vai d'Europa, e da me preso in senso analogo al platonico, 
voglio significare, non già un concetto nostro, né altra 
cosa proprietà creata, ma il Vero assoluto ed etemo, 
in quanto si affaccia all'intuito dell'uomo » (1). 

E per l'Idea cosi descritta, notoriamente vuol signifi- 
care Dio stesso, quello che nella formola ideale costituisce 
il primo termine sotto il nome di Ente. E si noti qui 
subito che l'origine e il punto capitale di dissidio fra 
Gioberti e Rosmini è questo: che, mentre per quello l'Ente 
l'Idea è Dio stesso, o l'Essere reale, increato ed etemo; 
per questo invece è l'Essere soltanto ideale, e non già 
reale, e, per giunta, persin creato. 

In conformità dell' anzidetto, il filosofo piemontese 
soggiunge (ib. p. 4) che « lo studio delFIdea è la sostanza 
di tutta la filosofia ». Il che esprime nel modo più schietto 

4 

più reciso che la filosofia giobertiana è Idealismo univer- 
sale ed assoluto. 

E se ora si domanda qual'è l'origine di questa Idea 
in noi? che vale lo stesso, in qual modo noi veniamo 
a conoscenza di essa? il nostro filosofo risponde dicendo 
che « la soluzione del quesito è agevole e brevissima ». 
Giacché « non si può fare un solo atto cogitativo senza 
pensare a qualche cosa intelligibile ». Ma « l'intelligibile 
è l'Idea stessa, come quella che é oggetto immediato del 
pensiero o della cognizione ». E perciò « non si può as- 
segnare altra origine all'Idea, per rispetto nostro, che l'ori- 
gine medesima dell'esercizio intellettivo ». 



(i) Introduzione y voi. II, pag. 3. 
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Si domanda ora al nostro filòsofo la dimostrazione di 
ciò, ^li risponde alla sua volta : « L'Idea non si può di- 
mostrare (ib. p. 6), ma si dee ammettere come un vero 
primitivo (1). Imperocché qualunque prova presuppone un 
concetto anteriore; ora, siccome ogni concetto è l'Idea, e 
ogni dimostrazione è composta di concetti e di giudizi, egli è 
chiaro che qualunque assunto dimostrativo della verità ideale 
si risolve in un pretto paralogismo » od errore di logica. 

Ma se l'Idea non è dimostrabile, ella, pensa il nostro 
filosofo, ha qualche cosa di più e di m^lio: ha, cioè, la 
nota dell'evidenza. « L'evidenza, dic'^li, è l'intelligibilità 
delle cose; e siccome l'Idea è l'Intelligibile, ella riesce 
evidente per sé medesima ». 

In conclusione, la conoscenza che abbiamo dell'Idea, 
e però dell'Ente o Dio stesso, avviene per mezzo di una 
apprensione o visione diretta, che egli chiama intuito. 

Ma rispetto a quest'ultimo, sorge una grave difficoltà, 
proveniente dall'immensa sproporzione tra l'oggetto mtuito 
e il soggetto intuente. Giacché l'Idea, ossia l'oggetto, è 
assoluta, infinita, immensa, e questo, o il soggetto, è rela- 
tivo, finito, limitato. Di qui dee necessariamente s^uire 
che il soggetto non può intuire ed « apprendere » l'oggetto, 
se non « finitamente ed imperfettamente » (2). 

Il nostro filosofo scioglie la difficoltà nel seguente modo. 
L'Idea, è per se stessa l'assoluta intelligibilità e chiarezza, 
ma il nostro intuito nell 'apprenderla, per la predetta spro- 



(i) Ciò ricorda la scuola scozzese. 
(2) Pe' luoghi citati vcd. ib. pp. 4-8, 
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porzione e imperfezione, non la vede in tutta la sua lumi- 
nosità e intelligibilità, ma ne vede soltanto una parte, là 
quale costituisce l'Intelligibilità o il lato intelligibile del- 
ridea. L'altra parte invece non veduta, e quindi oscura 
rispetto all'intuito, è quella che costituisce e Gioberti 
chiama il lato sovrintelligibile o la Sovrintelligibilità, la 
quale alla sua volta è pure appresa ma non dàirintuito, 
sibbene da una facoltà speciale, che è quella della mento- 
vata Sovrintelligenza. 

Intanto, benché l'intuito abbia notizia dell'esistenza 
dell'Idea, pur non ha di questa che una « cognizione vaga 
(ib. p. 11) indeterminata, confusa », senza che « lo spirito 
possa fermarla, appropriarsela veramente e averne co- 
scienza ». Per giungere a tal coscienza il nostro filosofo 
pensa essere necessario ciocch'egli chiama intuito sea>n- 
dario, od anche intuito dell'intuito, ossia la riflessione. 

La quale non è altro che un ripiegamento della coscienza 
del pensiero sopra sé stesso, o che vale lo stesso, é un 
ripensamento di ciocché si èra affacciato al pensiero nel 
primo intuito. Ma la riflessione, per far ciò, ha bisogno 
dell'aiuto deììsi parola, senza della quale noi potrebbe: 
parola, che anche per Gioberti, secondo le tradizioni cri- 
stiane, fu data e infusa da Dio nell'uomo colFistesso atto 
creativo del medesimo. 

L'effetto che produce nella conoscenza la riflessione è 
quello di « chiarificare l'Idea, determinandola » (1) da 
confusa e indeterminata che era nell'intuito. 



(i) Al luogo citato, pàg. ii. 
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Quanto alla riflessione, va però ulteriormente osser- 
vato, che essa è distinta da Gioberti in psicologica e on- 
tologica. La prima consiste nel puro e semplice ripiegarsi 
dello spirito sopra se stesso: la seconda, invece, nel ri- 
piparsi di questo non sopra di sé soltanto, ma anche 
sopra reggette intuito, o l'Idea. Questo, diverso modo di 
ripiegamento, ossia di ripensamento, costituisce un doppio 
procedimento del pensiero, e però un doppio metodo. Il 
metodo psicologico, che è il primo, e il metodo ontolo- 
gico, che è il secondo. 

A questo doppio metodo il nostro filosofo attribuisce una 
straordinaria importanza, e tale che dall'adoperamento del 
primo, introdotto in filosofia specialmente da Cartesio e 
iniziante la ricerca dall'io, provengono tutti gli errori, 
come quelli del panteismo, dell'emanatismo, dell'idealismo 
astratto e del nullismo ; quando invece dall'adoperamento 
del secondo, da lui seguito, e iniziante la ricerca dal- 
l'Idea da Dio stesso, provengono tutte le verità. Con 
questo secondo metodo, secondo lui, si riproduce nella 
conoscenza lo stesso organismo ideale, e cosi si conoscono 
le cose secondo realtà. 

Anche al Rosmini, per indicare un altro punto delle 
polemiche del medesimo col filosofo torinese, questo rim- 
proverava di seguire il metodo psicologico cogli errori che 
ne scaturiscono. 

E giacche ho allegato l'antecedente puntò di discordia 
tra' nostri due grandi filosofi, ne voglio allegare un altro 
essenzialissimo e di prim'ordine, quello, cioè, che concerne 
il Primo filosofo in relazione al Primo psicològico e al 
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Primo ontok^ioo. E lo allego in quanto esso apre la via 
alla comprensione e struttura della Formola ideale, della 
quale devesi tosto accennare. 

Il Gioberti dic^ in proposito cosi : « La costruzione della 
Formola ideale si connette colla ricerca di ciò che io chiamo 
il Primo filosofico». Nell'antecedente filosofia i filosofisi 
travagliarono « cercando alcuni la prima idea ed altri la 
prima cosa. La prima idea e la prima cosa sono quelle da 
cui tutte le altre idee nell'ordine dello scibile, e tutte le 
cose nell'ordine del reale in qualche guisa dipendono... 
Io chiamo Primo psicologico la prima idea, e Primo onto- 
Ic^co la prima cosa, ma siccome la prima idea e la prima 
cosa, al parer mio, s'immedesimano fra loro, e perciò i 
due primi ne fanno un solo; io do a questo principio asso- 
luto il nome di Primo filosofico e lo considero come il prin- 
cipio e la base unica di tutto lo scibile » (1). 

Gioberti pone dunque che l'Ente non è soltanto il Primo 
ontologico, cioè il primo nell'ordine della realtà, ma an<die 
il Primo psicologico, cioè il primo, onde la filosofia dee 
pigliar le mosse della sua speculazione. Rosmini invece, 
pur pensando, come Gioberti, che Dio, o l'Ente reale, è 
il Primo ontologico, distingue però questo dall'Ente pos- 
sibile (o Essere ideale), e nella speculazione piglia le mosse*, 
e potrei dir l'indirizzo anche filosofico da quest'ultimo. Il 
prender le mosse da questo, secondo Gioberti, è conforme 
al metodo psicologico, fonte di errori, e non al metodo 
ontologico, fonte di verità. E a tal riguardo diss'egli: 



(l) Introduzione, voi. II, pag. 153. 
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« La dottrina del Rosmini si può ridurre a questa propo- 
sizione fondamentale ; che il Primo psicològico non è iden- 
tico al Primo ontologico. In ciò consiste sostanzialmente, 
al parer mio, la parte erronea del suo sistema » (1). 

Se gli accennati punti di diiferenza tra i due grandi 
filosofi sono i principali, non ne mancano certamente altri; 
sì che Gioberti con l'usata vigoria polemica e copiosità 
ha potuto scrivere stampare ben tre volumi critici (citati 
a pie di pg^ina) contro il suo illustre avversario e i se- 
guaci del medesimo. 

La Forinola ideale. 

Ma indichiamo ora l'essenza del pensiero giobertiano 
cioè la Formola, e colle stesse parole di lui. « Chiamo 
Formola ideale (cosi egli) (2) una proposizione, che esprime 
l'Idea in modo chiaro, semplice e preciso, mediante un 
giudizio. Siccome l'uomo non può pensare senza giudicare, 
non gli è dato di pensare l'Idea, senza fare un giudizio, 
la cui significazione è la Formola ideale. La quale dee 



(i) Introduzione ecc., loc. cit. p. 157. Conff. « Degli errori 
filosofici di Antonio Rosmini, Brusselle 1843-44 voi. I, pag. 66 
e ss., ove discute e afferma il medesimo. Quanto agli errori del 
Rosminìanismo, Gioberti nel II volume Degli errori filosofici del 
Rosmini^ pag. 85 ss., riduce ai dieci capi seguenti le accuse da 
lui mosse contro il sistema deiravversario. Cioè: :^ il Rosminia- 
nismo non è riformativo ; 20 è regressivo ; 30 è infecondo ; 40 con- 
duce al sensismo ; 50 al nominanismo ; 60 all'idealismo ; 70 allo 
scetticismo ; 8^ al panteismo ; 90 all'ateismo ; eoo al razionalismo 
teologico. 

(2) Introduzione t voi. II, pag. 151. 
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della filosofia come artificio umano. Ma questo anello si 
si congiunge con un giudizio divino e riceve da esso ogni 
virtù; onde segue che la filosofia ha la sua base nella 
Rivelazione; che Iddio a rigor di termini è il primo filo- 
sofo, e che la umana filosofia è la ripetizione della filosofia 
divina. Iddio non è dunque solamente l'oggetto della scienza, 
ma ne è eziando il primo maestro; ed è maestro dello 
scibile, perchè è F Intelligibile. Il lavoro filosofico non 
comincia nell'uomo, ma in Dio, non sale dallo spirito 
all'Ente, ma discende dall'Ente allo spirito. Eccoti la 
ragione profonda che chiarisce la verità dell'Ontologismo 
e l'assurdità del sistema contrario. La filosofia, prima di 
essere una opera umana, è una creazione divina ; laddove 
i psicologisti, frodando la filosofia del suo appoggio celeste, 
e spiccandola dall'Ente, ne fanno un mero artificio umano, 
la condannano a un dubbio doloroso, e le assegnano il nulla 
come suo principio e compimento » (1). 

Un altro punto importantissimo è questo, che il nostro 

filosofo nell'esame che fa ulteriormente dell'Ente, statuisce 

» 

che questo non può essere concepito altrimenti che come 
Sostanza prima e Causa prima, che crea la sostanza 
seconda e causa seconda, che è l'esistente. E da ciò, se- 
condo lui, risulta, da una parie, che « l'idea di creazione 
è inseparabile da quella di causa, presa in senso assoluto », 
dall'altra, che « l'Ente è di necessità creatore, se è ca- 
gione delle cose » (2). 



(i) Al luogo citato, pag. i8o. 

(7) Al luogo citato, pp. 188 e 192. 



Digitized by VjOOQIC 



-; ^-f^ 



:>•'• 



52 

E richiamo la vosta attenzione su queste ultinae espres- 
sioni, che l'Ente come causa è anche sostanza e che l'Ente 
deve necessariamente creare, e andìe su questa, pur detta 
insiem con esse, che cioè <« l'idea di esistenza (1) è inse- 
parabile da quella dell'Ente ». Son queste le espressioni 
che, congiunte ad altre (per esempio, a quest'ultima: « Dio 
è nel mondo e il mondo è in Dio »), han fette dire ad 
alcuni critici che Oioberti è spinozista o panteista, o qual- 
cosa si simile ; benché egli, ad evitar tali apprezzamenti, 
abbia sostenuto (ib. p. 194 e altrove) la libertà della 
creazione. 

E da ultimo un terzo punto, non meno importante 
degli antecedenti rispetto alla Formola, è che, dato l'in- 
dissolubile vincolo dei suoi termini, « se questa è vera, 
la nostra cognizione intuitiva deve percepire i suoi tre 
termini secondo l'ordine, in cui sono realmente disposti, 
e perciò deve apprendere la creazione come un fette, di 
cui lo spirito è testimonio, discendendo dall'Ente alle esi- 
stenze, e apprendendo queste nell'atto creativo che le trae 
dal nulla ». La qual cosa egli esprime altrimenti e in modo 
enfetico, dicendo che lo spirito umano « è in ogni istante 
della sua vita intellettiva spettatore diretto e immediato 
della creazione > (2). 

Tale è il pensiero cardinale della filosofia di Gioberi^i. 



(i) Airistesso luogo, pag. i86. 

Ì2) Al luogo citato, pag. 197 e 198. 
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Albero enciclopedico e genealogico. 

Ho detto che la Forinola ideale rappresenti l'univer- 
salità dello Scibile e della Realtà. L'ulteriore studio e 
sforzo di lui è quello di dimostrare la verità di ciò. Ed 
è a dire che egli vi riesce con mirabile potenza d'ingegno 
e vastità di erudizione. Comincia col fare una specie di 
Albero enciclopedico e genealogico, nel quale classifica e 
dispone tutte le discipline dello scibile; e la classifica- 
zione si presenta organicamente formata secondo lo stesso 
organismo della Formola. Infatti, ai tre termini di questa 
corrispondono i diversi rami deìV Albero, tra i quali ap- 
pariscono come principali la Filosofia, la Matematica e 
la Fisica, 

Al termine dell'Ente, soggetto della Formola, corri- 
sponde ciocché egli chiama, in senso lato, la Scienza 
ideale, la quale si distingue in Filosofia propriamente 
detta, versante intorno slìV Intelligibile, e in Teologia, 
.versante intorno al « Sovrintelligibile nato per rivela- 
zione ». Sotto la scienza generale deìV Intelligibile aggruppa 
la Filosofia pura, V Ontologia e la Teologia razionale; e 
sotto la scienza del Sovrintelligibile la Teologia rivelata. 

In corrispondenza del termine Creazione (copula) col- 
loca, da una parte, Aritmetica e Geometria con le idee 
di Tempo e di Spazio, e, dall'altra la Logica, come scienza 
del Vero, e la Morale come scienza della Virtù e del 
Bene; più scienze arti. Al lato rivelato della creazione 
fa corrispondere V Apologetica o Critica Cattolica (Logica 
della Rivelazione) e la Morale rivelata (Virtù teologali). 

4 - D'Ercole. 
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Da ultimo, al termine Esistente (predicato) corrispon- 
dono, da un canto, la Psicologi^, la Cosmoloffia, V Estetica 
e la Politica, scienze arti, dall'altro, le scienze fisiche o 
naturali. Alla parte rivelata, attinente all'Esistente, corri- 
spondono V Antropoloffia rivelata e la Cosmologia rivelata. 

Fatta la classificazione, il Gioberti cerca di dimostrarne 
la ragion di essere e verità. Ma non possiamo seguirlo né 
in ciò, né in qualche altro punto importante, che vi si 
connette, com*é, per esempio, quello de' cicli ascensivi e 
discensivi, creativi e generativi (1). Ci limitiamo a rile- 



(i) Dolente che i brevi confini di questa Commemorazione 
non mi permettono di seguire il Gioberti nel riscontro delle di- 
verse discipline colla Formola ideale, non posso però resistere al de- 
siderio di mostrare come gli studi e le idee del medesimo non 
rimanessero, a dir così, qel campo della idealità, ma che si ad- 
de)itrassero nella realtà, non solo sociale ma anche naturale, più di 
quel che si possa credere. Una delle cose immensamente studiate 
dal nostro filosofo è appunto la Natura (l'esistenza naturale) e le 
sue idee filosofiche intomo ad essa sono tra le più ardite e più 
moderne. Voglio addurne un paio di esempi, concernenti i rap- 
porti delle scienze naturali con le religiose, non che il principio 
della vita in relazione alPevoluzione della natura. 

Nel 1841 Gioberti, in uno scambio di lettere col Massari intorno 
q\V Introduzione da poco tempo pubblicata, e più specialmente in- 
torno alla Formola ideale, riferendosi ad alcuni studi del medesimo» 
scriveva : « Il disegno che avete di volgere a religione i progressi 
delle scienze fisiche, onde va giustamente altera Tetà, mi par 
bello, nuovo, utilissimo, importantissimo : e tanto più degno di 
voi, che la cava è ricca, e ne sono intatti i tesori. Ninno finora, 
ch*io mi sappia, ha pensato a filosofare cattolicamente sulla na- 
tura, e a fare con ingegnosa sapienza ciò che con molto ingegno, 
ma poco saviamente fu fatto per gli autori da voi allegati. La 
filosofia della natura è un germe prolifico, che non ha ancora 
trovato l'educatore. A tal effetto si ricercano due cose raramente 
congiunte, cioè la scienza de* fatti e quella de' principii ». 

Ma di gran lunga più importante è quest'altro brano, rìcor- 
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vare soltanto due cose. La prima è, che il disegno di essa 
non solo è vasto ed ordinato, come poteva concepirlo la 
mente vasta ed ordinata di lui, ma è anche in perfetta 
corrispondenza e coerenza con la Formola ideale. La qual 



rente in un'altra lettera dello stesso tempo e allo stesso Massari. 
« Nella controversia su^rindiscernibili, scriveva egli, mi pare che 
la buona ragione stia dal canto del Leibnitz. Egli è vero che 
questo filosofo fonda la sua sentenza principalmente su certi ar- 
gxxnenti speculativi, che possono dar luogo a molle obbiezioni. 
Tal è Tuso ch'egli fa in questo caso del principio della ragione 
sufficiente. Tuttavia mi sembra che Timpossibilità degrindiscer- 
nibili sia un corollario evidente della filosofìa dinamica, di cui 
quel gran Tedesco fu il rinnovatore. Imperocché nel caso contrario 
si dovrebbe ammettere una medesimezza specifica fra le parti 
elementari de* corpi che ci appariscono come omogenei, e tenere 
questa per reale e non apparente. Ora i progressi delle scienze 
naturali fatti ultimamente paiono opporsi a questa asserzione, 
giacché ci mostrano in mille casi l'eterogeneo uscir dall'omogeneo, 
ed essere l'esplicazione di esso. Cosi, per esempio, la sostanza 
delle nubilose (o nebulose, come dicono i moderni) planetarie o 
sideree si mostra al telescopio composta di parti similari, benché 
ciascuna di esse smisuratamente grande (giacché fra le planetari, 
che sono le più piccole, una sola nubilosa si calcola uguale all'or- 
bita di Urano) contenga il germe di uno o più sistemi solari. Se 
gl'imponderabili si riducono sostanzialmente ad un solo, come 
pare affatto probabile dopo le esperienze più recenti, le proprietà 
specifiche della luce, del calorico, dell'elettricità e del magnetismo 
si debbono pure considerare come l'evoluzione d'una identità 
apparente e primitiva soggetta a diverse condizioni. La gene- 
razione in generale e la vita non si possono intendere, se non 
come la trasformazione successiva dell'omogeneo nell'eteroge- 
neo, del medesimo ne]ì*aUro (come dice Platone), dell'uno nel 
moltiplice, e ci conducono a considerare ogni forza primitiva 
ed elementare dell'universo come specificamente diversa dalle 
sue sorelle, benché la varietà inclusa in essa non si mani- 
festi che a un certo grado della sua esplicazione. Se ogni forza 
attualmente omogenea a molte altre, non fosse potenzialmente 
eterogenea, se non contenesse il germe di una varietà indefinita, 
essa sarebbe morta, non viva, la vita diverrebbe impossibile, e 
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corrispondenza e coerenza, secondo Gioberti « prova che 
questa (2) contenga in se stessa i dati, i principii, i me- 
todi e i fini di tutte le scienze ». La seconda è, che una 
applicazione del fondare e trattare dottrine secondarie se- 
condo le proprie idee filosofiche in genere e la Formola 
ideale in ispecie è stata già fatta dal medesimo per due 
speciali di esse, cioè per quelle del Bello e del Buono ; ed 
è a dire che la prova di si fatta applicazione è riuscita 
tale da confermare la predetta corrispondenza e coerenza. 
Intanto, costituendo queste due dottrine due speciali opere 
deirillustre filosofo, ne accennerò brevissimente come fo 
con le^altre. 

Del Bello e del Buono. 

Comincio volentieri dal Bello, sì perchè ideato e com- 
posto prima del Buono, sì perchè la natura dottrinale di 



verrebbero meno la varietà e l'ordine deiruniverso. Voi vedete 
la connessione intima di questa dottrina colla sentenza leibniziana 
che o%n\ monade è rappresentativa deirnniverso, e colla teorica 
de' due cicli creativi e generativi ». Ved. Carteggio, voi. II, pa- 
gine 206 e 213 e in genere da pag. 200 a 215. 

Quanto ai concetti di omogeneo ed eterogeneo con la relativa 
evoluzione, di cui si parla tanto nella filosofìa dell'ultimo grande 
e ancor vivente filosofo inglese, già si cominciava a parlarne anche 
da naturalisti specialmente dopo i consimili concetti schellìnghiani 
ed hegeliani di identico e diverso, indistinto e distinto, indeter- 
minato e determinato, indifferente e differente. Del resto, l'omo- 
geneo e l'eterogeneo in filosofia sono stati testualmente adoperati 
da Schelling fin dal 1799 nel famoso Erster Entwurf eines Systems 
der Naturphilosophie : lo si veda in Sàmmtl. Werke, Stuttg. u. 
Augsburg 1858, I Abth. 3©^ Bd., pag. 250 s. 

(2) Primato mor, e civ, degli italiani. Ediz. di Losanna 1846, 
voi. II, pag. 20. 
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quello è più vicina, che non la natura di questo, alla 
speculazione teoretica (1). 

Appena stampata V Introduzione, Gioberti con infati- 
cabile operosità compose nel 1841 l'opera del Bello, che 
costituisce la sua Estetica, e nel 1842 quella del Buono, 
che costitusce la sua Filosofia morale. Già nel Proemio al 
Bello stabilisce che « la filosofia si divide in prima e 
seconda: quella fornisce i dati, i primi principii, i me- 
todi e i fini di ogni scienza, questa si travaglia sui dati 
propriamente filosofici, che le vengono somministrati dalla 
sua sorella, e li studia secondo i principii, il metodo ed il 
fine suggeriti dalla medesima ». La filosofia prima in Gio- 
berti è in grosso l'opera della Introduzione e in modo più 
speciale la Protologia, e dell'una e dell'altra il punto dottri- 
nale centrale è la Formola ideale. E come, d'altra parte, le 
dottrine del Bello e del Buono pel nostro filosofo son dot- 
trine seconde, cosi queste debbono trarre dalla filosofia 
prima e dalla corrispondente Formola ideale i principii 
direttivi, il metodo, il fine. 

Ciò posto, la prima cura di lui nel determinare e fon- 
dare la dottrina del Bello è quella di esaminarne e defi- 
nirne il concetto. Nell'esame comincia per stabilire innanzi 
tutto che « il Bello non è cosa subbiettiva, perchè se 
tal fosse, dovrebbe ridursi all'utile o al piacevole », e, 
mostra che a questi non si riduce. Conferma ciò dicendo, 
che i due sensi che entrano nell'apprendimento del bello 



(i) Ho presente Tedizione di Firenze del 1850, incui^ottoil 
titolo « Dei Buono e del Bello », queste due opere furono stam- 
pate insieme ; e citerò secondo la medesima. 
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E siccome l'idea specifica è il tipo intellettivo degli 
oggetti, il fantasma, prodotto dalla facoltà estetica ne è 
il tipo immaginativo o fantastico ». 

A spiegare maggiormente la relazione del tipo intellettivo 
col tipo fantastico . il nostro filosofo aggiunge : « Il tipo 
intellettivo non contiene in se il tipo fantastico, come 
quello che aggiunge un nuovo elemento estrinseco alle 
mere intellezioni ; ma, all'incontro, il tipo fantastico com- 
prende veramente l'intellettivo, e senza di esso non può 
sussistere. Imperocché il fantasma, essendo l'idea specifica 
individuata mentalmente, deve essere preceduto da tale 
idea, deve avere in essa il suo fondamento e appropriar- 
sela come parte integrale della propria natura ». 

Dopo un si fatto esame e le predette ed altre spiega- 
zioni il Gioberti definisce finalmente il Bello, dicendolo 
« l'unione individuale di un tipo intelligibile con un ele- 
mento fantastico fatta per opera dell'immaginazione este- 
tica » (1). 

Noi non possiamo seguire il nostro grande filosofo 
nella ulteriore ricerca ed esposizione della natura del 
Bello, e ci limiteremo ad alcune altre indicazioni. Tra 
queste rileviamo specialmente quella che riguarda più di- 
rettamente la relazione della dottrina del Bello, come 
Scienza seconda, con la Formola ideale, la quale è come 
il cuore della Scienza prima. Gioberti, cioè, nel secondo 
capitolo della dottrina del Bello esamina YoìHgine deh 



(i) Del Bello f ibid. pag. 296 a 299. Ciocché fin qui è riferito 
sul Bello costituisce il primo capitolo di esso. 
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Videa del medesimo; e per trovar questa origiae ricorre 
direttamente alla Formola ideale. « La teorica della For- 
mola ideale, dic'egli,... risolve appieno la quistione del- 
l'origine delle idee... Tutte le idee nascono da una prima 
Idea, come tutte le cose da una prima Cosa, come tutte 
le cause seconde da una Cagion prima, atteso che l'ordine 
della cognizione risponde a quello della realtà. Iddio è la 
prima Cosa, in quanto sussiste da sé, la prima Causa, in 
quanto crea le esistenze, e la prima Idea, in quanto si 
conosce come intelligente e intelligibile per virtù propria, 
e rende intelligibili, conoscendole, le esistenze da lui 
create » (1). Si vede qui subito come il Bello « la dot- 
trina del medesimo traggono la loro origine e ragion di 
essere dall'Ente, ossia dall'Idea (assoluta) e così vengono 
a solvere e costituirsi come una delle manifestazioni di 
quell'Idealismo assoluto ed universale, che è stato rilevato 
innanzi. 

A queste generali idee estetiche s'informa tutto cioc- 
che il Gioberti viene scrutando ed affermando, ne' rima- 
nenti capitoli, intorno all'Immaginazione estetica crea- 
trice del Bello, al Sublime, al Meraviglioso, al Bello 
naturale e artificiale (artistico), all'Arte in genere nella 
sua storica manifestazione si ortodossa che eterodossa. 

Non potendo entriire in tutte queste particolarità, non 



(i) Al luogo citato, pag. 304 e seg. E per ciò che concerne 
la predetta relazione del Bello colla Formola ideale, allego vo- 
lentieri quest'ultimo luogo : « La cognizione della Formola ideale 
è richiesta per' avere un'idea adeguata, non solo del Bello, ma 
del sublime e delle altre tre qualità estetiche ». Ibid. pag. 374. 
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posso a meno di ricordare ciocché il Gioberti stesso pen- 
sava della sua opera. Scrivendo al Massari il 15 giugno 
1841, diceva intorno ad essa: « A dirvi il vero, non sono 
mìdcontento di questo lavoretto. Mi par che ci sia del 
nuovo: tutti i punti principali dell'estetica sono dedotti 
dalla Formola ideale con rigore di logica e, per quanto 
mi pare , senza stiracchiatura e con sufflcente chia- 
rezza » (1)* 

Io credo che sia certamente un bel prodotto della mente 
di Gioberti. Quanto al nuovo, ond'egli parla, non ve n'è, 
a mio credere, in un certo senso, ma ve n'è in un altrp. 
Cioè , non ve n'è, se si consideri il general concetto 
giobertiano del BellOy il quale general concetto non è dis- 
simile da quello di Hegel. Per tal simiglianza basterebbero 
a farne fede le seguenti parole del Gioberti: « L'imma* 
ginativa (cosi questo) fa il Bello componendo insieme una 
forma sensibile, data da' sensi, e un tipo intelligibile (una 
idea), somministrato dalla ragione mediante una indivi- 
duazione mentale ch'ella trae dal proprio seno e che, ac- 
cozzata cogli altri due elementi,, costituisce il tipo fanta- 
stico (2). Ohi conosce l'estetica hegeliana e il concetto 
del Bello della medesima non che della fantasia che lo 
produce, sa che il generico concetto hegeliano non è di- 
verso, dal concetto giobertiano. 

Ma, ciò non di meno, v'è del nuovo nell'estetica gio- 
bertiana, se si pensi che il generico concetto hegeliano è 



(i) Carteggio, voi. II, pag. 71. 

(2) Del Bello , neU'ediz. citata, pag. 371. 
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stato innovato pel modo come dal Gioberti è stato pensato 
ed innestato nella propria dottrina. Potrei dire che il nuovo 
sta in ciò, che l'idea estetica idealistico-monistica hege- 
liana è stata trasformata, e cosi innovata, nell'idea estetica 
idealistico-teistica giobertiana secondo il pensiero creativo 
della Formola ideale. È secondo tal pensiero ed in tal senso 
che Gioberti nella sua teoria del Bello ha detto e a modo 
suo cercato di dimostrare, che « la perfezione estetica 
non è possibile in ogni sua parte, se non mediante il 
principio di creazione » (1), (cioè mediante la Formola 



(j) Queste ricise parole sono nel sommario dell'ottavo capitolo. 
Comprendo che per una più compiuta intelligenza dell'idea este- 
tica giobertiana non che della relazione di questa colla Formola 
ideale ci vorrebbero ulteriori schiarimenti, che io ne* brevi limiti 
imposti dal Discorso commémorativo non posso dare. Ma ad 
agevolare in qualche modo tale intelligenza mi permetto di qui 
aggiungere in nota quanto segue. Gioberti respinge il generico 
concetto estetico hegeliano nella sua genuinità, perchè, come tale, 
lo tiene per panteistico e come generativo degli errori del pan- 
teismo. Accetta e propugna invece il proprio concetto estetico- 
teistico, perchè pensa che « la parola rivelata {Del Belio, loc. citato 
pag. 322), diede ai primi mortali la notizia riflessiva de* tipi intel- 
ligibili delle cose che soggiacciono alla loro apprensiva». .*^ non 
che per la colpa originale l'uomo ha smarrito questi tipi (idee) 
primitivi, che sono i veri, ed ha smarrito anche il vero tipo, 
ossia la vera idea del Bello, Quest'ultima « non si può ristorare 
(ibid.) nel dominio dell'arte, se la mente dell'artefice non è riti- 
rata verso i suoi principii dal dogma supremo del vero » (il qual 
dogma, secondo Gioberti, è quello della creazione espresso dalla 
Formola ideale). « L'emanatista e il panteista, continua egli, che 
mancando di questa guida (cioè di quella del principio creativo, 
non possono imprendere il legittimo processo ideale, sono inetti 
a sentire e trovare il Bello ; imperocché, confondendo insieme 
ogni cosa nell'unità del loro chimerico assoluto, non solo mesco- 
lano la materia colla forma, e il sensibile coli 'intelligibile ; ma 
danno il predominio all'elemento inferiore, secondo il tenore del 
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ideale: L'Ente crea le esistenze). Ed ora vengo a fare un 
breve cenno anche del libro del Buono. 

Il nostro infaticabile e fecondo pensatore aveva appena 
nel 1841 finita l'opera del Bello, che subito « nei primi 



metodo psicologico intrinseco al loro sistema, e turbano la ge- 
rarchia ideale degli enti. 

E quanto alla relazione del Bello (e del sublime) colla Formola 
ideale e di questa colla Formola estetica, ecco alcuni luoghi di 
Gioberti stesso.' « L'idea di creazione (loc. cit. pag. 336 e s.) ci 
somministra i tre concetti concomitanti di tempo, spazio e forza, 
che congiunti o separati, fanno le varie spezie del sublime. Il 
sublime è la creazione in quanto è rappresentata alla fantasia, 
come la creazione è il sublime in quanto è effettuato da Dio e 
appreso dalla facoltà ragionevole. » Ora « non ci sarà difficile il 
trovar le relazioni che il sublime ha verso il Bello» La creazione 
non può altrimenti intendersi che come l'attuazione dei tipi intel- 
ligibili delle cose in certe forze sostanziali e finite, le quali trag- 
gono da quest'atto la loro esistenza e costituiscono la parte 
sensitiva, e come dir la materia (in senso aristotelico) degli oggetti 
creati, di cui essi tipi sono la forma. Or se l'unione individua 
della forma colla materia fa il Bello ^ ne segue che Iddio, infor- 
mando colle sue idee le sostanze che trae dal nulla, crea altresì 
il Bello, e che questo deriva dalla stessa forza creatrice, in cui 
ha fondamento una spezie di sublime. D'altra parte, i tipi intel- 
lettivi in quanto sono attuati nelle sostanze finite sussistono nel 
tempo e nello spazio ; onde queste due forme dell'universo, che 
sono il principio di un'altra spezie di sublime, sono altresì la 
sede del Bello. La forza creatrice è principio del Bello in quanto 
lo fa; lo spazio e il tempo ne sono la condizione in quanto lo 
comprendono; quella ha verso di essi la ragion di causa, e 
questi di ricettacolo. Quindi nasce la Formola estetica : // sublime 
crea e contiene il Bello : che torna a dire, il sublime dinamico 
creare il Bello nel matematico contenuto. Così, per esempio, se 
la creazione della luce descritta da Mosè, e menzionata da Lon- 
gino è sublime, l'effetto di tal creazione, cioè essa luce è bella 
ed è condizione precipua dell'apprensione visiva delle bellezze 
diffuse nella grande espansione dello spazio mondano, quasi alveo 
del luminoso oceano. Egli è vero che il Bello naturale e artifi- 
ciale risiede nel campo della immaginazione : ma lo spazio e il 
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del 1842 compose » (1) questa del Bidono. Ho già 
si rilevato l'amore di lui per gli studi orientali, spe- 
mte attinenti a filosofia e religione: non posso a 
di ricordarlo anche qui, per rilevare che i predetti 
e un'erudizione veramente immensa in essi costitui- 
una parte molto importante di quest'opera. La qual 
cresce d'importanza e d'interesse anche per un altro 



fantastici inchiudono l'intuito delio spazio e del tempo 
[pensati dalla riflessione : cosicché il contenuto proprio 
maginativa s'immedesima obbiettivamente collo spazio e 
)lime matematico. Ivi apparisce il Bello, il quale è opera 
mtasia che lo produce accozzando il sensibile coll'intelli- 
Ora la fantasia che trae le apparenze sensibili dagli og- 
5 gli oggetti da cui tali apparenze vengono tratte sono del 
rze finite, spirituali o materiali, prodotte dalla virtù crea- 
>nde gli attori dell'immaginativa sono gli effetti di una 
he s'immedesima col principio del sublime dinamico ». 
>a queste considerazioni, s 'inferisce che la Formola estetica 
spressa, risponde perfettamente alla Formola ideale e si 
le in essa come il particolare nel generale e i principi i 
ari nel primo. Perciò la Formola ideale: L'Ente crea le 
r^, tradotta in linguaggio estetico, ci dà la formola seguente, 
)licita della sovrascritta \JL'ente per mezzo del sublime di- 
crea il Bello) e per mezzo del matematico lo contiene. La 
mostra la connessione ontologica e psicologica dell'estetica 
:ienza prima. Quando si dice Bello e sublime, queste voci 
ino una relazione dell'oggetto razionale verso la fantasia; 
i qua! relazione, rimangono i soli concetti mentali impil- 
ila Formola. Il Bello è l'intelligibile relativo delle cose 
appreso dalla immaginazione ; il sublime è l'intelligibile 
di tempo, di spazio e di forza infinita, rappresentato 
irtù fantastica. Insomma la Formola estetica è la stessa 
la ideale parlante all'immaginazione per mezzo de' sensi, 
alla sola ragione; e nell'una come nell'altra l'ordine reale 
ose si compenetra col processo psicologico dello spirito 
». 

Cosi nella citata edizione fiorentina del Buono e del Bello, 
cipio ^f^V Avvertenza, pag. 9. 
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lato, cioè quello deiraccoppiamento deirelemento storico 
(pel quale è riuscita preziosa l'erudizione predetta) collV 
lemehto teorico nella concezione e trattazione della mo- 
rale. 

È nell'hegelianismo che si è cominciato a considerare 
insieme, come giusta conseguenza del principio di evolu- 
zione, questi due elementi; ed era un progresso ed una 
novità di far cosi. Gioberti, che in fatto di progresso e di 
novità non voleva rimanere indietro a nessuno, si è unito 
al pensiero del tempo, ed ha considerato la moralità sto- 
ricamente e teoricamente. 

Conformemente a ciò, egli dice che « lo scopo che si è 
proposto » in quest'opera « non è tanto di dare un trat- 
tato di morale, quanto di mostrare le principali attinenze 
di questa nobile disciplina colla storia degli uomini e delle 
loro instituzioni ». « Perciò il suo scritto non può ambire 
altro effetto che quello di indurre i moralisti di professione 
ad ampliare il giro de' loro studi, accoppiando alla con- 
templazione speculativa del Buono la considerazione della 
comparsa esteriore (cioè della manifestazione storica) 
negl'instituti e negli annali degli uomini illustri e dei 
popoli » (1). 

Venendo ora a determinare più da vicino l'idea del 
Buono, che è quella del bene morale^ dice che questa idea 
« congiunta colle nozioni del vero, del bello e del santo, 
è uno di quei concetti supremi, che secondo la magnifica 
dottrina de' Platonici, governano il reale e lo scibile, la 



(i) Del Buono , al luogo citato, pag. 9. 
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mente deiruomo e la costituzione dell'universo ». A cia- 
scuna di queste idee sovrane e dominatrici, soggiunge 
egli, risponde una scienza, che ne è la sintesi riflessa o 
l'analisi, e un'arte, che ne è l'applicazione ». All'idea 
€ del Buono si riferisce la morale o etica » come scienza (1). 

Questa idea « onnipresente all'intuito... accompagna 
inseparabilmente il concetto di ogni atto libero nostro od 
altrui, e si manifesta come una cosa assoluta, distinta per 
essenza dal dilettevole, dall'utile, dal bello, e anche dal 
vero, che riguarda la cognizione solamente, laddove il Buono 
si riferisce all'azione ». E per ciocche concerne la defini- 
zione di questo, se si « abbia l'occhio alle sue estrinseche 
attinenze, esso si può definire una perfezione divina par- 
tecipabile imperfettamente dalle creature razionali e libere, 
mediante la notizia della legge assoluta e la conformità 
elettiva dell'arbitrio con essa ». Che il Buono sia onni- 
presente all'intuito, vuol dire che esso è una proprietà del- 
Vldea intuita, ossia di Dio stesso, ed è perciò che il nostro 
filosofo soggiunge che « il Buono è uno di quegli anelli, 
che legano il Creatore colle sue fatture » (2). 

Ciò posto, egli prende a considerare e determinare i 
varii elementi costitutivi del Buono e della teoria del me- 
desimo. Non potendo noi seguirlo in queste particolarità, 
ci limiteremo . ad accennare alcuni punti essenziali. 

E innanzi tutto, trattandosi del Buono umano, quali 
sono i principi, o, come anche si dice, le forze che lo pro- 



(i) Bel Biwnoy pag. 79. 

(2) Al luogo citato, pag. 84. 
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ducono? Egli risponde che queste « son due, cioè l'arbitrio 
e l'affetto, distinte fra loro in quanto l'una è operatrice, 
intelligente e libera, l'altra è cooperatrice ». 

Per ciocché concerne «la libertà dell' arbitrio », il nostro 
filosofo si tiene in grosso agli argomenti posti innanzi se- 
gnatamente dal Teismo cristiano ; e pensa quindi che essa 
« risplende per mille modi nella storia e sarebbe superfluo 
Tallegarè i fatti notissimi ed universali de' premii e de' 
castighi, delle lodi e delle riprensioni, della fama e del 
vituperio, e via discorrendo. Essa risulta parimente da' 
due cardini dell'umano consorzio, che sono le leggi e la 
libertà civile; giacche senza leggi nessuna società può sus- 
sistere... Se l'arbitrio fosse necessitato, non si potrebbe 
spiegare l'ordito della civil comunanza », ecc. (1). 

E per ciocché concerne la natura dell 'affetto, questo 
4c è di due specie', cioè cieco, e accompagnato da cogni- 
zione. Il primo, a cui si dà propriamente il nome d'istinto, 
è un moto della virtù sensitiva scompagnato da conosci- 
mento e consiglio: il qual moto tende determinatamente 
a un oggetto sconosciuto, e tuttavia, se non si frappone 
ostacolo, lo conseguisce. L'istinto, essendo cieco, è eziandio 
fatale ». Al contrario « l'affetto, nel senso specifico e più 
appropriato del vocabolo, è antivenuto e accompagnato 
dalla cognizione, e senza di essa non può aver luogo. Ignoti 
nulla cupido. È involontario, e quindi non libero per sé 
stesso; ma siccome l'arbitrio può assentirvi o ripugnarvi 
e quindi crescerlo o diminuirlo, soflbcarlo e anche spe- 



(i) I?ei Buono ^ alle pagine 85 e 87. 
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gnerlo coU'andar del tempo, Taffetto è suscettivo per questo 
verso di morale imputazione, in quanto gode di una li- 
bertà non sua propria, ma partecipata dall'arbitrio, in cui 
solo risiede la facoltà elettiva » (1). 

L'altro elemento costitutivo del Buono, naturalmente, 
pur considerato dal nostro filosofo, è quello della Leggo 
morale. Intanto, il Buono e la Legge che lo governa trag- 
gono anch'essi direttamente (come il resto dello Scibile 
e della Realtà, e conformemente all'universale Idealismo 
giobertiano) origine dall'Idea, ossia dall'Ente, e dalla For- 
mola ideale. Ecco ora come Gioberti ci addita e fa inten- 
dere la predetta origine e natura della Legge morale. 

« L'arbitrio, dic'egli, non avendo in se stesso la propria 
norma, e l'affetto essendo un moto dell'anima verso un 
oggetto estrinseco, l'intelligenza sola può apprendere la 
le^e obbiettiva, governatrice delle libere operazioni. Ella 
l'apprende in virtù della scienza propria conoscitiva. . . . 
La norma dell'arbitrio nostro non si diversifica dall'oggetto 
assoluto del pensiero ; il quale oggetto è ad un tempo, come 
intelligibile, il termine dell'intendimento, come appetibile, 
la mira dell'affetto, e come imperante la regola della vo- 
lontà. L'oggetto del pensiero è Videa colle sue dipendenze, 
espressa dalla Formola, che ho chiamata ideale altrove. La 
Idea, raffacciandosi come creatrice ci porge notizia dell'As- 
soluto e del relativo, del Necessario e del contingente », non 
che del lor rapporto e nesso creativo; e ciò concerne la co- 
noscenza. Ma d'altra parte, « l'Idea ci fa ravvisare in Dio 



(i) Bel Buono, luogo citato, pag. 91. 
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il primo principio e rultimo fine »; il qual ravvisamento 
del fine concerne in ispecie Tarbitrio e la legge morale. 
Ora l'Idea (il predetto oggetto del pensiero), come Fine 
ultimo, rispetto all'arbitrio, o libero volere, piglia il ca- 
rattere d'imperante, e gli detta la massima dell'operare. 

E qui è bene di riferire le stesse parole di Gioberti, tanto 
più che nella formazione della norma egli accoglie e fonda 
in uno i concetti di due altre note massime, cioè, quella di 
Rosmini (per l'ordine) e quella di Kant. Gioberti dunque 
dice che « l'Idea si appresenta » all'arbitro o libero vo- 
lere « in atto e maestà di regina, munita di potere legis- 
lativo e sovrano, dicendogli: Ubbidisci, e opera in modo 
da non turbar l'ordine stanziato da me nel mondo e rivelato 
al tuo spirito : adoprati anzi a secondarlo, ad avvalorarlo, 
a perfezionarlo per. quanto da te dipende, e governati 
come se il tuo operare dovesse servir di norma in ogni 
luogo e tempo a tutte le menti create ». E conchiude 
dicendo che « la legge morale non si distingue adunque 
intrinsecamente dall'Idea, ma solo per le sue estrinseche 
attinenze » (1). 

Ometto di entrare in altre particolarità, tra le quali 
soa certo interessanti quelle che concernono l'idea del 
Buono nella sua storica manifestazione presso i popoli 
eterodossi e prèsso il popolo ortodosso (presso il quale 
ultimo soltanto^ e come cristiano-cattolico, si trova t'idea 
perfetta dèi Buono (2), e mi limito a rilevarne un'altra 



(i) Del Buono^ alle pagine 104, 106 e 107. 

(2) Del Buono y vedi cap. IV, specialmente pag. iSr. 
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sola, quella che concerne la Formola etica in corrispon- 
denza della Formola ideale. 

E qui non ho a fare altro che dir la cosa in modo 
preciso e breve con le seguenti parole del nostro filosofo. 
La Formola ideale, dic'egli, « oltre al partorire gli ele- 
menti spiccioli del Buono (cognizione, arbitrio, legge 
morale, ecc.), porge anche il principio del loro orga- 
nismo. L'organizzazione d'una scienza (se è compiuta) 
consiste nella riduzione sintetica de' suoi varii elementi 
ad un solo giudizio, che complessivamente tutti gli ab- 
braccia, ed è in germe essa scienza. Questo giudizio, ri- 
spetto alle scienze secondarie e speciali, non può esser 
altro che una ripetizione della Formola suprema, spo- 
gliata della sua enciclopedica universalità, e applicata a 
un giro peculiare di cose e di cognizioni : il che facendo, 
rispetto all'etica, si ha la proposizione seguente: L'Ente 
per mezzo deW arbitrio umano crea il Buono; idi quale 
riproduce a capello,^ ma ristrettamente a un solo genere 
di cose, la Formola ideale. E come questa si parte in due- 
cicli, così la Formola dell'etica si risolve pure in due 
pronunziati corrispondenti, l'uno de' quali comprende-l'idea 
di virtù, e l'altro quella della beatitudine, che sono quasi 
i due poli su cui si aggira la nozione del Buono, e i due 
componenti di esóo. Il primo, che si può esprimere in 
questi termini: L" arbitrio, posponendo l'affetto alla legge, 
produce la virtù, esprime il primo ciclo della morale, 
rispondente al primo ciclo creativo,, sottordinando e im- 
molando alla legge suprema le proprie affezioni, per ef- 
fettuare, nelle cose che da lui dipendono, l'idea divina e 
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creatrice; sacrificio morale del senso alla ragione è del- 
l'uomo a Dio, costituente l'essenza dell'atto virtuoso. Il 
secondo ciclo dell'etica, il quale si riscontra coll'ultimo 
ciclo creativo, si può ridurre a questa sentenza : La virtù^ 
riconciliando V affetto con la legge 'produce le heatitu- 
dine. La qual sentenza significa le attinenze del premio 
col merito, della felicità colla virtù, e il vincolo apodit- 
tico che insieme le collega » (1). 

La filosofia giobertiana 
rispetto al Papato e alla Politica. 

Accennata la parte speculativa del pensiero giobertiano, 
a complemento di questa Commemorazione, è necessario 
di accennare anche la parte operativa del medesimo, de- 
positata negli Scritti politici, e, innanzi tutto, di consi- 
derare il pensiero filosofico giobertiano rispetto al Papato 
e alla Politica in genere. I quali, tutti sanno di che straor- 
dinaria importanza sono stati nella mente altissim^T del 
filosofo e negli eventi del nostro nazionale Risorgimento. 

Ora, Papato e Politica non sono, dirò cosi, come estrin- 
secamente aggiunti ed annessi al suo pensiero filosofico, 
ma traggono anzi la lor ragione di essere direttamente 
ed essenzialmente dal medesimo. Ad additare la qual cosa, 
basta ricordare i tre principii ed istituzioni di Chiesa^ 
Sovranità e Politica (o governo civile, che vale lo stesso). 

Che la filosofia sia pel Gioberti indissolubilmente con- 



(i) Del Buono f pag. 271. 
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giunta con la Religione e la Rivelazione è chiaro dal- 
l'anzidetto. 

Che cosa è per lui la Chiesaì La Chiesa, dic'egli, 
4c abbraccia la società religiosa depositaria della Rivela- 
zione divina » : la qual società, nella sua verità, è la cri- 
stiano-cattolica. « La Chiesa, soggiunge egli, è l'Idea 
personificata » ; ed « il vero genere umano è la Chiesa ». 
E però « la Chiesa cattolica è la società conservatrice e 
propagatrice dell'Idea ». Della quale società sede e « prin- 
cipio è Roma, predestinata dalla Provvidenza a un im- 
perio universale e perpetuo » (1). 

Dopo questi principii del nostro filosofo tutti inten- 
dono con che stretta conseguenza egli debba pensare e 
dire: « Il Papa, che è la personalità della Chiesa, rap- 
presenta l'Idea umanata, cioè il Verbo fatto uomo, a cui 
risale l'autorità di lui ». Per la qual còsa « il Papa e la 
Chiesa sono due cose inseparabili » (2). 

E chiaro dunque come la luce del giorno che Chiesa 
e Papa traggono origine e ragion di essere direttissi- 
mamente dall'Idea, ossia dall'Idealismo assoluto e univer- 
sale del grande filosofo. 

E la cosa è perfettamente cosi anche per la Sovromìtà 
e la Politica. 

Per ciocche concerne quest'ultima, egli stesso colla 
più chiara coscienza e intenzione si pone a « considerare 
le attinenze della Formola ideale cx)lle dottrine civili ». 



(i) Introduzione citata, voi. II, pag. 32, 36, 37, 40. 
:2) Al luogo citato, pag. 282. 
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Pensa che la Politica del suo tempo « derivava, come le 
altre discipline filosofiche, dalla fonte viziosa del psicolo- 
gismo cartesiano ». Cartesio aveva « rimossa l'Idea dalla 
Filosofia prima », contrariamente al metodo ontologico, e 
« introdotto il metodo psicologico ». Questo, cònducendo 
al sensismo, all'idealismo astratto, generò errori non solo 
nella filosofia teoretica, ma ne fece sentire i "cattivi in- 
flussi su « tutto lo scibile, e specialmente in quelle scienze 
miste (di cui una è la Politica), che per l'oggetto predo- 
minante appartengono alla speculazione. Quindi ne nacque 
quella debolezza e imperfezione teoretica della maggior 
parte degli statisti moderni dal Sidney e dal Locke sino 
ai di nostri » (3); 

E donde proviene il male di tal Politica, e qual è il 
rimedio ad esso? 

Ed egli risponde : Il male e relativo difetto di esso. 
« nasce dalFobblio dell'Idea, la quale importa nelle cogni- 
zioni razionali quanto le osservazioni e gli esperimenti 
nelle fisiche ; e come la pratica e l'esperienza hanno sole 
virtù di accordare i dotti in una opinione comune circa 
l'ometto di tali scienze, cosi l'Idea sola può rendere una- 
nimi gli statisti e i filosofi. Senza l'Idea si può distruggere, 
non edificare ». E, conformemente a ciò, dà una prima 
generica « nozione di un perfetto vivere civile », che è 
veramente stupenda, e la esprime dicendo, che questo 
dev'essere « il regno della libertà e della fratellanza sotto 
l'assohito dominio dell'Idea ». 



(3) Introduzione y voi. III. pag-. 56 e 57. 
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E come la sta con la Sovranità, -senza di cui non è 
possibile alcun governo, ne civile ne barbaro ? Ed egli ri- 
sponde parimenti che questa « è il supremo diritto sociale. 
E siccome i diritti relativi derivano dall'assoluto, la So- 
vranità è radicalmente in Dio, e divino è il diritto che 
la costituisce... Il potere sovrano essendo fontalmente 
l'Idea, cioè l'Ente stesso, informa la società tutta quanta, 
e vi alberga come l'anima risiede nel corpo » (1). 

Coll'anzidetto, Signori, voi avete come sulla palma 
della mano la ragion di essere del Primato e del Rinno- 
va7nento, e ad un tempo la stessa ragion di sorgere ed 
essere de' Prolegomeni, del Gesuita moderno e deìV Apo- 
logia di esso, che intercedono gli altri due. Queste opere 
tutte, che contengono la mente politica dell'uomo oggi 
solennizzato, discendono dunque dall'Idea e dalla Formola 
. ideale. 

Il Primato morale e civile deglltaliani. 

Infatti, per ciocche concerne il Primato morale e civile 
degl'Italiani, qual è lo scopo che si propone il nostro 
grande concittadino? Lo dirò con le poche e semplici pa- 
role, con cui lo esprime egli stesso nella dedica del libro 
a Silvio Pellico. Lo scopo è quello di « scrivere intorno 
ai titoli legittimi dell'italiana grandezza, e ai mezzi che 
gli paiono più opportuni per rimetterli in fiore ». Ed ^li 
«tiene per fermo » che « il principato (o^ia il primato) 



(i) Al luogo citato, pag. 6i, 88, 89. 
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d'Italia » sia riposto « nei doni della mente cor 
alla generosità civile, nel culto- della patria avvi 
dalla religione, e nell'amore delle lettere gentili fec 
dalle austere discipline » (1).' 

Intanto, osserva egli, « l'uomo non può valers 
sue forze, ed esercitare compitamente le sue potei 
non ha prima coscienza di possederle. Parimen 
nazione non può tenere nel mondo quel grado che 
viene, so non in quanto si crede degna di occupai 

« Quando un popolo è giunto al colmo della mii 
viltà civile^ quando i suoi spiriti sono abbattuti, 
strate le sue forze, è non solo scusabile ma pietos 
siglio, il tentar di rinvigorirlo, usando quei termi 
in ogni altro caso sarebbero pericolosi » (2). 

Da questi luoghi risultano cose importanti. Prima 
Gioberti non ha creduto che « i titoli legittimi dell'i 
grandezza », intorno a cui scrive, l'Italia li pose 
realmente e tutti al tempo in cui scriveva, come 
han pensato e, negandolo, gli hanno oppugnato, 
vero che noi credeva, che voleva « rimetterli in \ 
per rimetterli in fioro doveva pensare che per lo 
fossero appassiti; e in qualche luogo dell'opera di 
sino che erano spenti, benché Tltalia li conservai 
cora nella propria terra. 

E quali erano, secondo lui, i mezzi opportuni 
metterli in fiore? non, certo, le rivoluzioni, che e 



(\) Primate morale e civile , ecc., edizione citata, p 
Ì2) Primato, ibid. pag. 35 e seg. 



Digitized by VjOOQIC 



76 

mava esiziali all'Italia, ne gli aiuti stranieri, da lui non 
solo non sperati, ma non ritenuti neppure efficaci. Egli 
pensava che il miglioramento e Risorgimento politico era 
ottenibile solo colle forze vive del popolo. Intanto, queste 
forze vive al popolo mancavano, mancandogliene ad un 
tempo la coscienza e l'ardire. E in questo caso non c'era, 
secondo lui, che un unico mezzo, e propriamente quello, 
da lui adoperato, di suscitare nel popolo italiano l'idea 
e la coscienza delle proprie forze, tanto rispetto all'azione 
{Prima parte del Primato) quanto rispetto al pensiero 
{Seconda parte). E tenta di suscitarle, ricordando e ma- 
gnificando agl'italiani le passate grandezze, l'antico valore 
nelle armi e nel senno politico, l'eccellenza nelle scienze, 
nelle arti, e via dicendo. 

Ma accanto a ciò statuisce e ricorda altre cose non 
meno importanti. Primissima tra queste è che il Primato 
italiano « si fonda sovratutto nella religione », la quale 
« per la sua natura tiene il primo grado nelle cose 
umane ». Posto questo, tutti intendono come il Papa, che 
rappresenta e personifica in terra il principio e la vita 
religiosa, diventi centro e principio unitivo della vita ita- 
liana; e che quindi il nostro filosofo politico pensi che 
« il principio dell'unità italiana è il Papa », e soggiunga 
che « il Papa sia naturalmente e debba essere effettiva- 
mente il capo civile d'Italia ». E sorge cosi l'idea fon- 
damentale del Primato. 

Infatti, respingendo le rivoluzioni e l'aiuto straniero, 
Gioberti giunge all'affermazione e conclusione che il na- 
zionale Risorgimento Italiano « non si possa altrimenti 
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cons^uire che con una alleanza italica ». Nella quale 
rappresentano le parti principali Roma e il Piemonte, ossia 
il Papa, capo della Federazione Italiana, e la Casa di Sa^ 
voia, della quale fa sinceri e vivi elogi ». Perdiè, dic'egli, 
se è vero che le idee e le armi girano il mondo, da Roma 
e da Torino unanimi pendono i fati d'Italia » (1). 

Conformemente a ciò si comprende che il nostro sommo, 
filosofo politico faccia appello a tutti gli Italiani, a comin- 
ciare da' principi e governanti, si ecclesiastici che civili, 
e venire a 4: tutti i sudditi e governati d'ogni ceto, d'ogni 
ordine, religioso e laico, non escluso lo stesso ordine de' 
Gesuiti (2), perchè si uniscano tutti in una comune con- 
cordia e nel comune intento di ottenere il Risorgimento 



(i) Ibid. voi. II, pag. 68, 113, 158. 

(2) Nel Primato il Gioberti ha lodato i Gesuiti, ed ebbe bene 
il suo scopo. Come la cosa dispiacque a non pochi, così è 
bene vedere e sapere qual ragione lo mosse a farlo, la qual 
cosa egli scrisse privatamente al Pinelli, pregandolo persino dì 
non divulgarla. Scrivendo a quest'ultimo il 25 maggio 1843, 
prima che vedesse la luce \\ Primato ^ e riferendosi alle lodi in 
questo fatte ai gesuiti, gli scriveva : « Siccome ci vorrà un mese 
e mezzo prima che il libro (del Primato) ti giunga alle mani, 
credo di dover aggiungerti che io non ho lodato nulla in modo 
assoluto, ed ho lodato solamente quello che è bene ; e non v'ha 
fòcse un solo disordine di qualsiasi genere, contro cui non abbia 
parlato liberamente. Ho voluto tirare il dado (vedete che non 
v'era speranza ben sicura) di convertire i gesuiti, se è possibile, 
e di fare che sieno iii Italia quel che sono in Irlanda ed in Ame- 
rici, cioè ottimi cittadini. Se ci riesco, sarà un gran bene ; se 
non ci riesco, la verità rimarrà a suo luogo, e lo scritto mio, 
per quel poco che può valere, servirà non di scusa ai colpevoli, 
ma di condanna ai contumaci. Questo però stia tra noi, perchè; 
se si divulgasse, potrebbe nuocere all'effetto dell'opera ». Car- 
feggioy voi. IL, pag. p. 587 e s. 
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politico, religioso, scientifico dell'Italia, di ottenere cioè 
quel tale « perfetto vivere civile » innanzi accennato, che 
consiste nel « regno della libertà e della fratellanza sotto 
l'assoluto dominio dell'Idea ». E arriviamo così al regime 
politico fondato e costituito secondo l'Idea e l'Idealismo 
giobertiano. 

Sogno dell'Italia riformata e risorta. 

E qui non posso resistere alla tentazione (anche per 
far meglio conoscere Gioberti a chi noi conosce) di alle- 
gare alcuni tratti del modo come il filosofo torinese con- 
cepisce (o sogna, come dice) e con smaglianti parole de- 
scrive la Idea della costituzione politico-religioso-scientifica 
dell'Italia riformata e risorta. « Qual più bello spettacolo, 
dic'egli (1), può affacciarsi alla mente di un italiano, che 
la sua patria una, forte, potente, devota a Dio, concorde 
e tranquilla in sé medesima, rispettata e ammirata da' 
popoli ? Quale avvenire si può immaginare più beato ? quale 
felicità più desiderabile ? Se^ per creare questa formosa 
Italia, fosse d'uopo esautorare i suoi presenti e legittimi 
possessori, o ricorrere al tristo partito delle rivoluzioni, 
o al tristissimo e vergognosissimo spediente de' soccorsi 
stranieri, la bontà dell'effetto non potrebbe giustificare 
riniquità de' mezzi, e^a considerazióne di questi baste- 
rebbe a contaminare ed avvelenare il conseguimento del 
fine. Ma ninna di queste idee torbide, ninna di queste spe- 



(i) Primato ecc., voi. ITI dell'ediz. cit., pag. 477. 
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ranze colpevoli contrista il mio dolce sogno. Io m'imma- 
gino la mia bella patria una di lingua, di lettere, di re- 
ligione, di genio nazionale, di pensiero scientifico, di 
costume cittadino, di accordo pubblico e privato fra i vari 
stati ed abitanti, che la compongono. Me la immagino 
poderosa ed unanime per un'alleanza stabile e perpetua 
de' suoi vari principi, la quale accrescendo le forze di - 
ciascuno di essi col concorso di quelle di tutti, farà dei 
loro eserciti una sola milizia italiana, assicurerà le soglie 
della penisola contro gl'impeti forestieri, e mediante un 
navilio comune ci renderà formidabili eziandio sulle acque 
e partecipi cogli altri popoli nocchieri al dominio dell'o- 
ceano. Veggo in questa futura Italia risorgente fissi gli 
occhi di Europa e del mondo... Veggo i rettori de' suoi 
vari stati e tutti gli ordini de' cittadini animati da un 
solo spirito, concorrere fraternamente per diversi modi 
alla felicità della patria e gareggiare fra loro per accrescerla, 
per renderla stabile e perpetua. Veggo i nobili ed i ricchi 
dignitosamente affabili, cortesi, manierosi, modesti, pii, 
caritatevoli, non apprezzare i privilegi del loro grado, se 
non in quanto agevolano l'acquisto di quelli dell'ingegno 
e dell'animo, porgendo loro più ampie e frequenti occasioni 
di esercitare ogni virtù privata e civile, di beneficare i 
minori, di attendere al *culto e al patrocinio efficace delle 
buone arti, del sapere e delle lettere. Veggo i chierici 
secolari e regolari gareggiar coi laici di amore pe' nobili 
V studi, eziandio profani, e di zelo pel pubblico bene ; 
consigliare, favorire, promuovere i progressi ragionevoli 
e fondati, con quella riserva e moderazione che si addice 
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alla ssmtità del loro ministero; abbellire colla decorosa 
piacevolezza de' modi la sevmtà de' costumi illibati; 
ftiggire persino l'ombra della intemperanza, dell'avarizia... 
Veggo tutti gli ordini de' laici ossequenti alle l^^i ed 
alla religione, riverenti con libero animo e senza genio 
servile al principato e al sacerdozio... Veggo i giovani 
timidi e modesti senza pusillanimità, verecondi senza 
affettatura... avvezzarsi... a potere un giorno utilmente 
operare... acquistare in tutto la signoria di se medesimi, 
come la condizione più necessaria a far cose grandi in 
qualunque genere, ed essere, in somma, non di nome, ma 
in effetto le speranze della patria. Veggo gli scrittori.... 
non far delle lettere uno strumento di lucro, di ambi- 
zione, di potenza a proprio vantaggio, ma di virtù, di 
coltura, di religione a prò dell'universale... Veggo i prin- 
cipi essere gli amici, i benefattori, i padri dei loro popoli,... 
mantenere inesorabilmente l'egualità di tutti i cittadini 
sotto la legge... Veggo protette, onorate, prosperanti 
l'agricoltura, le industrie, le imprese commerciali, le arti 
meccaniche, le arti nobili, le lettere, le scienze; veggo 
Teducazicne e l'istruzione pubblica in fiore, e la libertà 
individuale di ogni cittadino cosi inviolabile e sicura sotto 
l'egida del principato, come sarebbe nelle migliori r^ub- 
bliche. Veggo in fine la religione posta in cima di ogni 
cosa umana; e i principi, i popoli gareggiar fra loro di 
riverenza e di amore verso il romano pontefice, ricono- 
scendolo e adorandolo, non solo come successore di Pietro,* 
Vicario di Cristo e della Chiesa universale, ma come doge 
e gonfaloniere della confederazione italiana, arbitro pa- 



Digitized by VjOOQ IC i 



81 

terno e pacificatore di Europa, istitutore e incivilitore del 
mondo, padre spirituale del genere umano, erede ed am- 
pl'iatore naiiurale e pacifico della grandezza latina. E quindi 
mi rappresento assembrata ai suoi piedi e benedetta dalla 
sua destra moderatrice la dieta dell'Italia e d^ mondo ». 
V'è certo delFutopistico in una tale, concezione del- 
l'Italia riformata e risorta, ma v'è anche dell'idealità, che 
eleva, che sublima, che eccita al vero, al bello, al buono 
ed al santo, e che avvia ed educa di popolo al conquisto 
dei suoi migliori e più alti destini. 

Prolegomeni al Primato. 

Ho detto che dal pensiero filosofico giobertiano discende- 
vano direttamente non solo il PriTnato, ma anche le opere 
de' Prolegomeni, del Gesuita moderno e deìV Apologia, 
che gli tenner dietro ; e nulla è più vero di ciò. In effetti, 
il nostro grande filosofo nel Primato aveva messa tutta 
la sua anima e tutta la sua mente a preparare il Risor- 
gimento della patria, rivolgendosi con amore, concordia e 
sollecitudine a tutti, agli stessi gesuiti, per cooperarvi. 
Or bene, questi ultimi non corrisposero collo stesso amore, 
concordia e sollecitudine al comun fine e comun bene: 
anzi continuarono nelle loro opposizioni e in generale nel 
lor modo di agire. Ohe cosa diventava ora opportuno, 
anzi necessario secondo Gioberti pel raggiimgimento d©' 
suoi ideali? diventava necessario di combatterli: tanto 
più che egli pensava che le loi^o dottrine, si politiche che 
religiose e filosofiche, non fossero in accordo con l'Idea. 
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E questo appunto egli intraprese ne' Prolegomeni, Si 
senta, infatti, ciocche egli scrive a tal riguardo in una 
lettera; giacché in una lettera si scrivo alla libera, e si 
esprime senza reticenza di sorta il proprio pensiero. 

Egli scriveva al Pinelli TU di aprile 1845 cosi (\)\ 
« Se lo squarcio sui gesuiti non fosse ancor finito di stam- 
pare, ci farei qualche modificazione per compiacerti. Ma 
il male o bene fatto è senza rimedio; perchè tutta VAv- 
vertenza (2) è stampata e il libro uscirà fuori, credo, fra 
una settimana... Eccoti in poche sillabe le considerazioni 
che mi hanno guidata .la penna (rispetto air argomento 
déiV Avvertenza in genere e de' gesuiti in ispecie). Poli- 
ticamente parlando, ho creduto di dover fare ima con- 
cessione ai miei lettori, sacrificando i gesuiti per salvare 
il cattolicismo. Conciliare il secolo col cattolicismo lo credo 
possibile, purché in modo espresso se ne sequestrino i 
gesuiti. Italianamente poi son persuaso che il gesuitismo 
é funesto per la sua influenza all'Italia, e che la prima 
condizione sine qua non per la salute di questa é l'estir- 
pazione di essi. Il fatto dell'Aperti e quel di Lucerna 
mostrano che i padri sono al tutto incorreggibili. Fra ciò 
che dico de' gesuiti nel Primato e la nuova Avvertenza 
{Prolegomeni) vedrai che non é contraddizione. Ti dirò 
anzi di più che quando lodai i gesuiti nel Primato pre- 
vidi come molto probabile una Altura rottura. Vedrai le 
ragioni che tuttavia m'indussero a fare quel tentativo. Il 



(i) Carteggio, voi. II, pag. 493. 

(2) L'Avvertenza è quella stessa, che più comunemente va 
sotto il nome di Prolegomeni al Primato, ecc. 
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solo puntò in cui la mia previdenza diede in fallo fu il 
tempo. Io sperava che, se mi fosse convenuto di accapi- 
gliarmi coi reverendi, avrei potuto differire a farlo dopo 
pubblicata la Protologia; perchè confesso che la nemi- 
cizia de' padri sarà di danno alle mie opere. Ma io non 
m'immaginava due cose; cioè gli scandali atroci di Lu- 
cerna, che rendono impossibile il silenzio, a me sovra- 
tutto, dopo averne lodati gli autori; e le accuse di con- 
nivenza coi gesuiti a cui soggiacqui ne' giornali. Questi 
assalti mi costringono a parlar chiaro per salvare la mia 
riputazione; quegli scandali non mi permettono di dissi- 
mulare. L'inconveniente più grave è quello di Roma, ma 
anche a questo ci ho pensato. Sia che essa proibisca il 
libro (cosa molto probabile), sia che mi fulmini con una 
bolla (poco probabile), io concilierò l'ossequio cattolico 
colla mia indipendenza filosofica. Di ciò puoi essere sicuro. 
L'effetto del mio libro scemerà presso gli uni, ma per 
compenso crescerà presso gli altri. E sarà utile a Roma 
stessa ; perchè il suo procedere da qualche tempo in qua 
è tale quale possono desiderarlo i suoi maggiori nemici. 
La necessità di parlar chiaro è sentita da molti ordini 
cattolici, come ho potuto conoscere parlando con alcuni 
parroci francesi e alcuni preti tedeschi, persone per età, 
virtù,, senno, venerabili ; ma ninno osa farlo per paura 
di compromettersi, e per quella pusillanimità che ora è 
comune a qu^si tutto il elencato. Il mio solo merito (e 
non grande, atteso lo stato in cui mi trovo) sarà di osar 
dire pubblicamente una parte di quello che si dice e si 
pensa da molti in privato ». 
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n Gtesuita moderno. 

Ciocche aveva intrapreso ne' Prolegomeni lo continuò 
nel Gesuita moderno; tanto più che erano persino cre- 
sciute le ragioni di continuarlo. Giacché le aggressioni a 
Gioberti da parte de' gesuiti o di loro amici, dopo i Prole- 
gomeni, sorsero molteplici e, ad un tempo, violente. Uno de' 
primi a sorgergli contro fu il Padre Francesco Pellico, 
amico di gioventù di Gioberti, e fratello di Silvio. Il nostro 
filosofo che ha avuto in tutta la sua vita amore speciale 
per Roma e per l'Italia (che poi si disposavano in lui 
nella religione e nella patria) si dolse nel « vedere la 
guerra sorda e coperta che egli (11 Padre Pellico) muove 
alle due cose che gli sono più care » (1). Ma dopo il Pel- 
lico quello che sorse subito come più pretensioso ed aspro 
avversario del filosofo fu il noto Padre Curci; a cui poi 
si unirono altri, che senza appartenere all'ordine erano 
in relazione di idee e simpatia con esso. Fra questi ulr 
timi ne sorse specialmente uno, che, a mio parere, è il 
più memorabile di tutti, cioè il sacerdote. don Giuseppe 
Montegrandi, il quale stampò a Genova, e col permesso 
della censura ufficiale piemontese (1846), gli Errori ne' 
Prolegomeni del Primato morale ecc., di V. Gioberti. 
È incredibile che cumulo di contumelie ha scritto costui 
contro l'uomo allora universalmente stimato. Chi vuole 



(i) // Gesuita Madtme, adizione di Losanna in 5 vohuni, 
1846-1847. Ved. voi. I, pag. CCCLXXVI. 
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pigliarne notizia le veda trascritte per più pagine nel primo 
volume del Gesuita moderno da pagina XDIX in avanti. 
Gioberti, che era vivo ed eccitabile per natura sua, 
divenne vivissimo e caldissimo, e nel giro di cinque o sei 
mesi scrisse come d'un fiato i cinque volumi del Gesuita 
moderno, nel quale la lotta intrapresa divenne addirittura 
formidabile. Nell'ardore della lotta, non tenne sempre il 
segno, e si lasciò trasportare talvolta sino all'accanimento. 
Ma dalla parte avversaria egli non era stato punto rispar- 
miato. Gli è perciò che, quando fu sul punto di pubbli- 
care la sua nuova opera, si rivolse allo stesso Carlo 
Alberto, con lettera del 24 Maggio 1847 (1), supplicando 
che l'opera avesse spaccio nel Piemonte, e giustificando 
la permissione colle seguenti osservazioni. « Io ho il di- 
ritto e l'obbligo, diceva egli, di divulgare ne' luoghi me- 
desimi, dove la mia fama fu gravemente offesa, la mia 
discolpa. Imperciocché sotto un principe giustissimo ed 
imparzialissimo come V. M., l'onore non è men sacro ed 
inviolabile che l'avere e la vita de' cittadini. Debbo inoltre 
essere sollecito del mio grado e del mio nome, sia come 
prete, sia come difensore debole si, ma sincero della nostra 
religione. Perchè le fatiche durate da dieci anni a tale 
effetto tornerebbero inutili, se si credesse ch'io ^oxio un 
empio, un impostore, un ciarlatano, un Mndolo, un 
ipocrita, un carbonaro, un facinoroso, un assassino, 
un uomo degno del patibolo, come si afferma formalmente 
ne' libri autorizzati da' censori di Torino e di Genova ». 



(i) Ved. Carteg. v. II, pag. 643 

6 - D'Ercole. 
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Quanto poi alle ragioni, onde trasse origine quest'opera, 
e al modo da lui tenuto nel dettarla, egli dice : « Le ragioni 
che m'inducono alla pubblicazione, anzi mi ci sforzano, 
sono due, cioè Tonor mio e quello della verità. ì difen- 
sori della Compagnia avendo voluto punirmi, perchè ho 
detto il vero, col calunniarmi pubblicamente, senza lasciare 
intatta alcuna parte della mia riputazione, io ho il diritto 
e l'obbligo di giustificarmi. E siccome mi s'imputa fra le 
altre cose di aver voluto denigrare i Gesuiti per appetito 
di vendetta o per altre passioni non meno ignobili, e di 
aver quindi falsificati a bello studio i fatti, la storia, le 
opinioni, i portamenti, Tidea della Compagnia, attribuen- 
dole colpe ed enormità, di cui è innocentissima; io non 
posso difendermi, senza riandare tutti questi capi, e al- 
legar le ragioni di quanto mi venne affermato ne' Prole- 
gomeni sommariamente, perchè mi pareva che trattandosi 
di cose note e in gran parte pubbliche il chiarirle fosse 
superfluo. Perciò la mia difesa è, nel caso presènte, inse- 
parabile dall'offesa degli avversari, e l'astenermi da questa 
non è meglio in mio potere che il rinunziare a quella » (1). 

Io non posso entrare nelle particolarità di quest'opera, 
dovendo limitarmi ad accennarne per quanto lo comporta la 
generale delineazione propostami del pensiere e della fi- 
gura del nostro grande pensatore. A tale scopo e in tali 
limiti dirò che in essa egli raggiunse il suo fine e si mostrò 
uomo veramente superiore, debellando interamente gli 
aggressori, specialmente il Curci, cui si può dire che 



(i) Gesuita tnodernoj Ice. cit. pag. II. 
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abbia addirittura stritolato, « rappresentando il Gesuita 
moderno incarnato in lui » (1). Ne debellò soltanto gli 
avversarli, ma portò un colpo <x)si tremendo al Gesuitismo 
moderno, che non se n'è ancora riavuto: tanto più che 
l'opera fu accolta con generale favore e fu tra le opere 
giobertiane più lette da un capo all'altro della penisola! 
Ho detto un colpo al Gesuitismo moderno, perchè 
Gioberti loda molto il Gesuitismo primitivo, sopratutto il 
fondatore Ignazio di Loyola, che per la fede, le virtù e 
l'opera compiuta chiama « l'Ercole cristiano del secolo 
sedicesimo ». E quando vuole accingersi a delinearne la 
figura dice : « lo mi atterro dinanzi alla singolare altezza 
d'Ignazio, e . tentando di abbozzarne l'effigie mi sento 
compreso da un brivido e quasi da un terrore, come l'umile 
artista che dovesse ritrarre in creta o ad acquerello il 
Mosè di Michelangelo e il Giulio dell'Urbinate* ». « Pochi 
personaggi, soggiunge egli, grandeggiano nella storia delle 
idee e de' pensieri, che non appaiono piccoli o almeno 
di comunale statura, se si mettono a confronto con un 
tal uomo, che per la forza e la vastità dell'animo riesce 
quasi incredibile alla molle e gretta nostra natura.... 
I cinici e gli stoici collocavano il tipo del loro savio nel 
figlio di Alcmena e di Giove... Ma in Ignazio si accop- 
piano i due personaggi, perchè dopo di aver piamtata 
nel proprio animo la base dell'eccellenza, la tradusse 



(r) Vedi la pag. LXXXVII deiropera e volume citato, e spe- 
cialmente la pagina LXXXV e seg. ove sono riepilogate le accuse 
mosse al Gesuitismo. 
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di fuori e fu eroico e magnanimo a imprese di mara- 
viglia » (1). 

E alle lodi del fondatore aggiunge quelle non men sin- 
cere e grandi per l'intento e Topera dell'Istituzione fon- 
data, dicendo : « Nessun Ordine fu più glorioso al suo 
: nascere che il Gesuitismo, nessuno si stese più velocemente 
e più largamente ; perchè corrispondeva al bisogno supremo 
del secolo sedicesimo, iniziativo dell'età moderna; cioè 
alla diffusione del cristianesimo e delVunità cattolica 
per mezzo della civiltà e della scienza » (2). 

Come si vede Gioberti non combatte l'Ordine in se 
stesso, ma lo combatte, perchè, secondo lui, divenuto 
degenere da quel che era; e divenuto degenere special- 
mente perchè, oltre al non aver camminato col corso della 
civiltà, si è anzi sempre opposto a questa. Ed è per 
questo che egli sentenzia: « Gesuitismo e cultura sono 
incompatibili »; ed anche : « Il genio essenziale e proprio 
della civiltà moderna » è in « dissonanza da'principii e 
dagli ordini del Gesuitismo scaduto ». Onde « il Gesui- 
tismo apparisce come una cosa morta, un ingombro, un 
fuor d'opera nell'età moderna eziandio a coloro che non lo 
credono nemico e sono inclinati a giudicai'lo benigna- 
. mente; perchè non ha più alcun addentellato coi paesi 
che abita, col secolo in cui vive, coll'opinione signoreg- 
giante e, insomma, col mondo coetaneo » (3). 

E qui Gioberti che non voleva restringersi alla sola 



1 



(i) Gesuita moderno, voi IV, pag. T35 s. 
(2) Opera citata, voi. Ili, pag. 55. 
«3Ì Log. cit. voi. Ili, pag. 486 53. 
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polemica coi Gesuiti, ma voleva « cogliere questa 
sione per esporre anche alcune verità che gli pare 
utili, conformi ai bisogni dell'età nostra e d'impor 
non peritura » (1), entra, dal terzo volume in ava 
parlare di uno ai quegli argomenti, che ha tante 
trattato, che costituisce una delle parti più belle del 
siero giobertiano, e che qui tratta in un modo addiri 
impareggiabile. Intendo dire l'argomento della C 
nella sua relazione colla Religione in genere, col Cr 
nesimo in ispecie e colla stessa sede di .quest'ultimo, R 
Anche ciocche dice di Roma, come Roma ideale e L 
nuova, è tra le cose giobertiane più belle e più 1 
mente dette. 

Dolente di non potere additare qualche particol 
in proposito, credo di far cosa grata ricordando una 
morabile lettera che Cesare Balbo, benemerito anct 
del Ris(vrgimento nazionale, scrisse al Gioberti ad 
sione della lettura del Gesuita moderno, E la rie 
tanto più, in quanto, pensatore moderato e prudente 
egli era, dice francamente ciocche in esso apprezzavi 
e ciocche meno. 

Ciò posto, Balbo nel corso della lettura della pre( 
parte, concernente la Civiltà e la relazione sua col 
stianesimo, giunto ad un dato punto, piglia la peni 
mano e scrive: « Caro Signore ed amico, ella ha fati 
libro, il cui primo volume non mi piace, il secondi 
piace poco, ma il terzo è una cosa cosi meravigliosa. 



(i) Gesuita moderno, voi. I, pag. XIV. 
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alta, cosi grande, così sublime, così immensa, che mi 
sento il bisogno di dirglielo; epperciò interrompo la let- 
tura intima che ne fo, li dove sono a pagina 386. Io non 
ebbi mai invidia, ne gelosia di lei, ma avevo emulazione ; 
ora rinunzio a questa stessa. Non vi è mezzo di emularla, 
e non so come farò a ripigliare la penna, tanto mi pare 
inutile. In dicembre scorso incominciai un articolo sul 
Principato generatore della civiltà cristiana', poi lo 
lasciai, prevedendo non poterlo porre noliV Antologia', poi 
ne feci un primo capo di un libro cihe ho incominciato. 

Ma questo principio fu ed è per me la carità ; ed ora 
trovo tutto l'essenziale, tutto il nuovo detto da lei, ter- 
ribil uomo, insuperabil uomo, ineguagliabil uomo ». E in 
poscritto soggiungeva: « Per amore al nostro paese, ed 
anche alla civiltà cristiana in generale, ella mi permetta 
un'idea, un consiglio, una preghiera. Ella faccia stampare 
separati tutti questi capitoli su Roma e la civiltà cristiana 
e li faccia pur tradurre, e ne inondi T Italia e la cristia- 
nità. Io ne spererei una spinta impareggiata, impareg- 
giabile, e direi una pari gloria per lei (1) ». 

Gioberti non seguì il consiglio, perchè gli pareva che 



(i) Carteggio, voi. II, pag. 654 s. Per apprezzare questo giu- 
dizio del Balbo nella sua giustezza ed integrità, bisogna tener 
conto, primamente, che il primo volume del Gesuita Moderno, 
in cui Gioberti fu molto caldo, e forse un pò* trasportato dalla 
passione, versava specialmente intorno al Curci, secondamente, 
che il secondo volume, in cui fu più tranquillo, trattava special- 
mente del Padre Francesco Pellico, e da ultimo, che in generale, 
secondo Balbo, la inimicizia e la lotta coi gesuiti nuoceva allo 
accordo de' cattolici coi liberali, necessario pel Risorgimento 
nazionale. 
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quelle cose staccate dal loro posto, non avrebbero potuto 
produrre l'effetto creduto dallo storico illustre. 

Apologia del Gesuita moderno. 

V Apologia del Gesuita moderno, che vide la luce 
poco di poi, propriamente nel 1848, non ebbe il seguito, 
la fama e la propagazione che ebbero le accennate opere 
politiche, e, tra Taltre cose, rimase interrotta nella pub- 
blicazione. La spiegazione di ciò può in parte già desu- 
mersi dalle stesse parole con cui l'autore annunziava al 
pubblico l'opera e lo scopo di essa. Le quali parole eran 
queste: « La presente scrittura non è una nuova critica 
del Oesuitismo, ma una semplice difesa del libro da me 
divulgato in proposito. Io fui necessitato a imprenderla, 
e alcuni mesi sono c'impegnai la mia parola; imperocché 
l'onor mio offeso da chi non mi conosceva, la religione 
travisata da uomini più zelanti che intendenti, il Risor- 
gi7nento italiano calunniato e messo in deriso, l'ignoranza 
e l'audacia incredibile degli avversari pretendenti un nome 
illustre alle loro insolenze, non mi consentivano di tacere. 
Ora le cose hanno in gran parte mutato aspetto, e senza 
l'obbligo formalmente preso, mi ritirerei volentieri dal- 
l'assunto l'indugerei almeno a tempo più opportuno. Le 
dottrine infatti che io esposi nel mio ultimo libro ebbero 
dal corso de'- pubblici casi il più compiuto trionfo * (1). 



(i) Apologia del libro intitolato il Gesuita moderno ^ ecc.> 
1848. Parte prima, alPinizio del Proemio. 
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Quanto al trionfo, per esso non intende il Gioberti 
soltanto quello della pubblica^ opinione, ma anche ciocché 
questa addusse, cioè la reale espulsione de' Gesuiti da 
quasi tutta T Italia. Questo fatto toglieva già per sé solo 
gran parte dell'interesse e dell'attrattiva che potesse 
porger Topera, tanto vero che il Gioberti confessa che, 
se non si trovava impegnato coll'editore, avrebbe o lasciata . 
o differita la pubblicazione della medesima. E il predetto 
fatto spiega anche, perché l'opera, che doveva avere una 
seconda parte, rimase incompiuta. 

Se non che un'opera di Gioberti non poteva essere 
propriamente inutile, e servi anche essa a qualche cosa, anzi 
specialmente a due cose che egli consigliava agli italiani, 
e che in quel tempo erano senza dubbio le più ragione- 
voli e più salutari alla patria. Egli pensava e consigliava, 
primamente, che il nostro Risorgimento si effettuasse 
coll'accordo del popolo e de' principi e colla continuazione 
della forma monarchica di regime politico. E sconsigliava 
quindi la forma repubblicana, voluta e propugnata da non 
pochi. « L'idea repubblicana diceva egli, è lo scoglio a 
cui ruppe la libertà francese ne' suoi principii, e a cui 
romperebbe oggi la nostra, se c'inducessimo a darle tale 
idea per base e regola misuratrice » (1). E, avuto riguardo 
ai suoi principi fìlosofìco-politico-religiosi, non poteva dare 
altro consiglio che questo ; giacché teneva « la monarchia 
rappresentativa come il modello ideale de' popoli cri- 



fi) Apologia del libro intitolato il Gesuita viodetmo pagina 
XXXVIII e seg. 
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stiani » (1). Del resto, ancàe che il regime repubblicano 
avesse potuto conquistarsi, cosa non credibile, d'incontro 
ai principi armati, esso non avrebbe potuto mantenersi 
a lungo, sì per l'educazione politica ancora imperfetta 
del popolo, si per la divisione, disuguaglianza, varietà 
di abitudini, amministrazioni, ecc., sotto diversi prin- 
cipati. 

La seconda cosa era quella di propugnare l'unità nazio- 
nale, benché sotto forma di federazione politica italiana. 
E conformemente a ciò, consigliava ai Lombardi e Veneti 
di sottrarsi al regime austriaco per addurre quella « unità 
italica sospirata da secoli », ed effettuarla con l'unirsi al 
Piemonte, formando sotto lo scettro di Carlo Alberto un 
potente regno, che « protendendosi dal Tirreno all'Adria- 
tico quasi vincolo politico de' due mari, comprenderà tutta 
la valle eridanica colle pendici ligustiche degli Apennini». 
Questa unità italica federale la pensava in guisa che con 
l'unirsi di Parma e Piacenza al Regno Sardo-Lombardo- 
Veneto, e di Modena e Reggio sìa a questo sia alla To- 
scana, « l'Italia in ogni modo sarebbe ridotta a quattro 
soli stati, uno, dei quali potentissimo conterrebbe il 
germe vivace e fecondo della perfetta unità futura ». 
Per forma che, soggiungeva egli con profetico sguardo, 
questo « sarà un vero Regno italico, perchè conterrà 
virtualmente in se stesso V Italia deW avvenire » (2). 

È fuori di dubbio, che anche prima dell'istesso Rinno- 



(i) Primato^ edìz. Losanna, voi. IJ, pagina 151. 
(2) Apologia citata, pag. LXVIII e segg. 
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intravvedeva queiritalia deiravvenire 
Ito a realmente venire. 

mule in patria e renoiclica del Papa. 

siamo nel 1848. Prima che io accenni 
^ente opera del Rinnovamento mi si 
ordi, primamente, il ritorno del grande 
mi di esilio, in questa sua sospirata e 
itìa, secondamente, la sua personale opera 
: ritorno, esso avvenne proprio in questo 
[uasi in questa stessa ora che ne comme- 
liziamo l'imperitura memoria. Nel ricor- 
io prenda occasione dall'elevato e grave 
faceva della stessa condizione di esule, 
le tra le più belle, più memorabili e più 

lui intorno a quella che fu il suo mas- 
to, ritalia. 

sarebbe, diceva egli (1), e altamente 
ia, se i suoi esuli dessero esempio di 
Qualunque sia Teletta (terra straniera) 
> (la quale spesso da lui non dipende), e 
bblighi positivi e speciali, che gli sono 
) civile che va innanzi a tutto, che milita 
ogni ragion di luogo e tempo, che non 

ne eccezione di sorta, è quello di mante-' 
B parole, negli scritti, nei t>ortamenti e 

ralCy ecc., voi. I, pag. 369 seg. 
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in tutta la vita, il decoro della patria, mettendola in rive- 
renza airuniversale. Ora, non provvede al decoro della 
patria chi passa in ozio e in frivolezze i giorni solenni e 
preziosi della sventura, o se la fortuna gliene porge il 
modo, fa dell'esilio una festa e un trastullo ; quasi che la 
perdita del paese nativo e le miserie italiane potessero 
decentemente consolarsi col riso, invece di santificarle 
coirausterità laboriosa e prepararne al possibile il rimedio 
ralleviamento. L'esule dee essere, non pur continente 
di tripudi e di eccessi, ma temperante di ricreazioni ; dee 
mostrare colle gramaglie di una vita studiosa e ritirata 
la sua civile orfanezza, e ricordarsi della derelitta madre 
onorando col proprio lutto le lacrime e la vedovanza 
d'Italia >. 

E nessuno più di lui ha tradotto in realtà quest'alto 
ideale dell'esilio e dell'esule. Che il ritorno d'un tal uomo 
dovesse qui destare, non dico gioia, ma entusiasmo anzi 
addirittura delirio, è cosa che a tanta distanza di tempo 
si può più immaginare che dire. Lo posson soltanto dire 
coloro, che hanno avuta la visione e impressione della 
cosa. Infatti, la stampa giornalistica di quel tempo (I) 
descrive il tripudio indicibile della città, le luminarie feitte 
per più sere di seguito, le onoranze rese all'uomo illustre 
da tutti gli ordini de' cittadini. Domenico Berti, nella 
biografia di Gioberti, dice (2) : « Rammento come se fosse 



(i) La descrìzione, che ne fa la Concordia è riportata in Car- 
teggio ^ voi. Ili, pag. 92 seg. 

(2j II Risorgimento italiano , Biografie storico-politiche ecc., per 
cura di Leone Carpi, Milano, 1884-88, voi. IV, pag. 439. 
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oggi che noi giovani ci affollavamo intorno a lui con le 
ciglia inumidite dalla gioia, e in lui salutavamo l'educa- 
tore politico della nostra mente e de' nostri cuori... Nel 
viso di tutti sfavillava la gioia, perocché a tutti pareva 
che egli portasse con se la fortuna della patria comune ». 

Ma questo giorno 29 aprile, memorando e fausto 
pel predetto ritomo, fu insiememente memorando ed in- 
fausto per un altro avvenimento di straordinaria impor- 
tanza. Cioè, per quello, che in questo stesso giorno Pio IX, 
che coU'ampia e famosa amnistia del 16 luglio 1846 aveva 
preluso ai liberi tempi, pubblicava V Enciclica, colla quale 
si staccava dal movimento nazionale liberale, e ritornava 
aUe usate idee politiche della Corte di Roma (1). Né 
Gioberti né altri in Torino ebbero in quel giorno la lut- 
tuosa novella; la conobbero soltanto cinque giorni dopo, 
al ritomo di Giuseppe Massari da Milano. Appena cono- 
sciutala, l'eminente uomo di stato pensò di ricondurre il 
Papa all'idea e all'opera di italianità: ma istantaneamente 
e come d'im lampo soggiunse con fermezza : « Quando ogni 
speranza sia svanita, faremo proclamare Carlo Alberto 
Re di Roma » (2). 

Queste parole, balenate e pronunziate dal grande uomo 
in quel momento, significano che egli, vedendo distrutta 



(i) Questa Enciclica, come Thanno chiamata alcuni storici, è 
propriamente l'Allocuzione che Pio IX pronunziò nel Concistoro 
del 29 aprile 1848, colla quale egli dichiarava, che come Padre 
comune dei popoli non avrebbe fatto atti di ostilità, ossìh dichia- 
rato guerra all'Austria, e che le truppe papali erano mosse contro 
quest'ultima contrariamente al suo volere. 

(2) Carteggio, loc. cit. pag. 36. 
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l'idea federativa del Primato, concepiva già Tidea uni- 
taria del Rinnovamento con a capo la gloriosa Casa di 
Savoia, e persino con sede non a Torino ma a Roma. 



Viaggio politico di Gioberti 
nell'Italia settentrionale e centrale. 

Ed ora rivolgiamo un fuggevole sguardo all'opera com- 
piuta dal nostro uomo quale attore politico prima in un 
viaggio, e poscia al parlamento e al potere. La sua opera 
in questo tempo fu duplice, e tutta rivolta al Risorgi- 
mento nazionale. Da una parte, contribuì colla sua stessa 
presenza e colla voce ad unificare ed incitare gl'italiani 
tutti, popolo e principi, a cooperare con tutte le loro 
forze a quest'ultimo; e cercò di effettuarlo, facendo un 
viaggio nell'Italia settentrionale e centrale : pensava di re- 
carsi anche nell'Italia meridionale ; ma ne fu poi distolto 
dal tradimento di Ferdinando II alla causa nazionale e 
dagli orrori del 15 maggio. Dall'altra, mirò a conseguire 
lo stesso intento col prender parte all'attività parlamen- 
tare e governativa. 

Per ciocche concerne il viaggio, questo gli fu consi- 
gliato ed anzi quasi imposto dalle stesse disposizioni 
d'animo assai varie delle popolazioni in mezzo agli avve- 
nimenti. Dopo le famose e gloriose cinque giornate milanesi 
del marzo antecedente, e dopo i primi successi delle armi 
piemontesi ed italiane contro gli austriaci, non solo non si 
era ancora proclamata la unione della Lombardia al Pie- 
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monte, ma cominciavano anzi nel Milanese i repubblicani, 
con a capo Tistesso Mazzini, a vagheggiare e desiderare 
la prevalenza delle loro idee; e giungevano persino a 
diffidare della lealtà di Carlo Alberto, temendo tradimenti. 
I monarchici, al contrario, volevano la prevalenza delle 
proprie idee, e sotto la direzione del governo piemontese. 
Gioberti, che era tra questi, vide la necessità di indurre 
e condurre gli animi alVunione, e intraprese il viaggio 
unicamente per questo. 

Il primo luogo in cui gli parve indispensabile di far 
prevalere questa idea era Milano, la sede del governo 
provvisorio, e vi si recò, partendo da Torino il 6 maggio 
e giungendovi il susseguente giorno 7. Ometto di ricor- 
dare l'accoglienza immensamente festosa che fu fatta al 
maggiore cooperatore del Risorgimento nazionale, e rilevo 
soltanto che la presenza e la voce del medesimo non solo 
non furono inutili, ma che anzi giovarono moltissimo a 
suscitare i sensi di concordia e di unione della Lombardia 
al Piemonte, per costituire quel regno che era nel cuore 
e nella mente di lui. Ecco come Gioberti, prima ancora 
che iniziasse il viaggio, pensava ed indicava la costitu- 
zione del medesimo. « Il maggior bene che l'Italia possa 
desiderare (cosi scriveva egli al Dott. Riboli di Parma) 
è l'unità sua. Tutti gli altri interessi debbono cedere a 
questo interesse supremo. Ora egli è in mano degl'Italiani 
di fare un gran passo verso questa unità, formando uu 
Regno d'Italia, che si stenda dal Tirreno all'Adriatico, 
e abbia gli Stati Sardi, Parma, Piacenza, Modena, Re^io, 
la Lombardia e il Veneziano, riuniti sotto lo scettro di 
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Carlo ^Iberto. Ogni altro partito sarebbe follia, anzi un 
delitto di lesa unità italiana » (1). 

Ho detto che la gita del grande italiano a Milano giovò 
alla causa dell'unione e del vagheggiato Regno Italico. 
Nel dividersi dalla gloriosa città, egli rivolgeva, a tale 
intento, ai Milanesi un indirizzo, in cui diceva: « Ono- 
randomi in modo così insolito, voi voleste rendere omaggio 
all'idea di cui sono interprete debolissimo, ma sincero, 
e forse non affatto indegno, perchè in me consacrata dalle 
sventure e dairesilio... Io qua mi condussi per salutarvi 
come destinati dalla Provvidenza a iniziare quell'unità 
italiana, che è il più antico e il più fervido dei voti miei. 
Imperocché^ se io non m 'inganno, a voi tocca di gittare 
la prima pietra d'un edifi2:io, che verrà compiuto dal suc- 
cessivo concorso di molte generazioni » (2). 

Subito dopo Milano, il primo pensiero di chi viaggiava 
per Teffettuamento dell'Unità d'Italia fu quello di recarsi 
a rendere omaggio a quello che aveva impugnata la spada 
per effettuarla, a Carlo Alberto, che si trovava col Quartier 
generale a Sommacampagna. L'incontro de' due uomini 
fu immensamente cordiale e fiducioso, per ciocche concerne 



(i) Operette politiche di Gioberti, Capolago e Torino 185 1, 
in due volumi. Esse furono stampate come Documenti della 
guerra santa deW Italia per cura- di Giuseppe Massari. Il quale 
vi prepose un lunghissimo Proemio, che costituisce tutto il primo 
volume, e raccolse in un secondo tutti i discorfù, lettere e piccoli 
scritti, che Gioberti pronunziò e scrisse sì nell'occasione del 
viaggio, sì come deputato e ministro. Il luogo riportato nel testo 
è al voi. II, pag. 54. 

(2, Operette citate, voi. II pag. 56. 
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i rapporti personali, e di grande stimolo e incoraggiamento, 
per ciocché spetta alla causa della libertà e indipendenza 
italiana. L'impressione che fece al patriotta il principe 
combattente per questa è vivamente espressa nelle seguenti 
parole, che quello scriveva all'amico Pinelli: « Il Re (cosi 
egli), nell'accomiatarmi mi diede nuove prove di amore 
e di fidicela, che mi commossero vivamente... Il suo 
eroismo è fuori di misura; e il rimuoverlo da' pericoli 
del campo sarà certo impossibile » (1). 

Io non posso minutamente seguire il nostro filosofo 
nelle successive città visitate, Cremona, Piacenza, Parma, 
ecc., indi Genova, Livorno, ed altre. Dirò solo che la 
gioia, l'entusiasmo, e le ovazioni erano addirittura inces- 
santi ed indescrivibili; e la causa dell't^mone guadagnava 
terreno ogni di più. 

Ma non posso a meno di ricordare la visita che in tal 
viaggio fece a Roma, ove giunse il 24 di maggio. Che 
anche la città eterna in dimostrazioni di plauso e di gioia 
non fosse rimasta indietro alle altre città, lo si può bene 
immaginare. « Da mane a sera le stanze di Gioberti (nel- 
V Albergo d*Angleterre, scrive il Massari, che lo accom- 
pagnava) erano ingombre di persone che desideravano di 
porgergli i loro omaggi : erano cardinali, prelati, monaci, 
ecclesiastici , patrizi, gentildonne , borghesi, popolani; 
tutti si confondevano in un pensiero di riverenza e d'af- 
fetto > (2). 



(i) Carteggio, voi. Ili, pag. 105. 

(2) Carteggio citato, voi. Ili, pag. 126. 
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Vide tre volte il Papa, lo sollecitò alla conciliazione 
coiritalia, a continuare nella via iniziata coir amnistia e 
colle Riforme, a non vedere nell'impresa di Carlo Alberto 
cosa alcuna che potesse esser contraria alla Religione e 
alla Santa Sede. Giacché non mancavano neppur presso 
il Pontefice quelli che cercavano di metterlo in dubbio e 
in sospetto sui veri intendimenti dell'impresa predetta. 
La parola e l'opera del grande filosofo e politico furono 
COSI efficaci presso il Pontefice, che il Massari potè scri- 
vere le seguenti parole : « Le benevole accoglienze (cosi 
quest'ultimo) e il modo con cui Pio IX lo ascoltava gli 
(a Gioberti) diedero animo a richiedergli, se avrebbe con- 
sentito ad andare a Milano per collocare con le proprie 
mani la corona di ferro sul capo di Cario Alberto, quando 
gli Austriaci fossero stati espulsi dalle belle contrade. 
Pio IX rispose avrebbe ciò fatto ben volentieri, qualora 
Carlo Alberto medesimo gliene avesse espresso il desi- 
derio » (1). 

Lasciando Roma l'S giugno, vide prima Bologna e poi 
varie città della Toscana, compresa Firenze, indi per la 
via del genovesato ritornò a Torino il 18 luglio. Nelle 
visite fatte a Bologna e nelle città toscane l'accoglienza 
fatta dalle popolazioni si alla sua persona si all'idea del- 
l'unione fu simile a quella antecedentemente fatta da 
altre, ed in genere l'accoglienza fu tale, che il suo viaggio 
poteva dirsi addirittura trionfale in tutti e due i rispetti. 



(i) Al luogo citato, pag. 132. 

7 - D'Ercole. 



Digitized by VjOOQIC 



102 



Oioberti deputato e ministro; 
e suo ritorno all'esilio. 

Tornato a Torino, venne la volta dell'azione parla- 
mentare e governativa. 

Era stato eletto deputato già prima d'intraprendere il 
viaggio; ed all'apertura della Camera, durante il viaggio 
stesso, era stato per acclamazione elevato all'alto ufficio 
di Presidente della medesima. Entrando per la prima volta 
in essa il 24 luglio, ed accolto da vivi ed unanimi ap- 
plausi, chiese subito la parola per esprimere la sua « pro- 
fonda, inalterabile gratitudine per l'alto onore che gli 
fece eleggendolo a Presidente », ed in pari tempo assi- 
curandola che lo scopo « di promuovere l'idea dell'u- 
nione », pel quale aveva « intrapreso il viaggio nell'Italia 
centrale », aveva avuto un « risultato soddisfacentis- 
simo »; giacche quell'idea « dominava, se non in tutti, 
nella maggior parte degli Italiani » (l). 

Pochi altri giorni appresso, il 29 luglio, fu invitato a 
prestare la sua opera patriottica col prendere parte al 
Ministero Casati siccome Ministro senza portafoglio^ per 
portare al medesimo i suoi consigli ed aiuti. Ed accettò; 
a condizione però che la guerra contro l'Austria, ad onta 
de' rovesci patiti, fosse continuata, e con maggior vigore. 
Uno de' consigli ricordevole fu quello di mandare Antonio 
Rosmini negoziatore di una lega a Pio IX e a Leopoldo li 



(i) Anche al luogo citato, pag. 159. 



Digitized by VjOOQIC 



rs-^'^gf-Tj^» 



di Toscana, perchè si unissero al Piemonte, portai 
aiuti di danaro e di gente negli eventi della guerr 
non che la guerra andò male, e alla battaglia di Ci 
l'esercito piemontese era disfatto, e si fece Varmi 
di Salasco. 

Il Ministero Casati, nel quale Gioberti era entrate 
volle accettare i patti dell'armistizio, e si dimise, 
chiamò Cesare Alfieri di Sostegno a formare una i 
amministrazione, nella quale entrò il Pinelli (com 
nistro deirinterno) e dalla quale fu escluso Gio 
Alfieri e Pinelli erano i rappresentanti del partito i 
cipalistico, quando il Gioberti* era il rappresentani 
partito nazionale. Ognuno intende come per la g 
diversità delle idee di questi due partiti, Gioberti do 
entrare, come difatti entrò, nella opposizione park 
tare, che acquistò in lui un capo formidabile. Una 
prime opposizioni di Gioberti al Ministero fu que 
tenere un pubblico discorso il 23 agosto nel Circol 
litico di Torino, facendovi la proposta di una pul 
petizione al Re, aflinchè questo « comprimesse eff: 
mente le sètte che dividono e usurpano lo Stato, 
centrasse tutto il potere governativo in poche ma 
eleggesse a tal effetto uomini, che, accoppiando i 
consumata prudenza l'audacia e l'energia necessai 
questi tempi, formino un Ministero veramente i 
naie » (1). Continuando l'opposizione, specialment 
famoso opuscolo dei « Bue programmi del Mim 



(i) Operette politiche^ voi. II, pag. 172. 
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Sostegno », questo dovette poco di poi cadere. Il Mini- 
stero Perrone, che gli tenne dietro, non fu più fortunato 
dell'antecedente, giacche dovette cadere anch'esso, pur 
sopratutto per l'opposizione di Gioberti, alla metà di 
dicembre di quel memorabile anno 48. 

Colla caduta di questi Ministeri, Carlo Alberto, dopo aver 
invitato alcuni personaggi politici (tra cui ristesso Mas- 
simo d'Azeglio) a costituire un'altra Amministrazione, ed 
aver visto che nessuno volle o potè effettuarla, dovette 
rivolgersi all'uomo della situazione, che era appunto Vin- 
cenzo Gioberti, dandogli il formale incarico di comporre 
il Ministero. 

Il nostro grande uomo assunse novellamente il potere 
in un momento di grandissime difficoltà interne ed estere, 
e pose tutta la sua mente e tutto il suo animo per non 
mostrarsi indegno della missione affidatagli. Non potendo 
io entrare nel minuto additamento di quelle né seguire 
il Ministro ne' varii casi della sua amministrazione, mi 
restringerò ad additare soltanto alcuni punti: tanto più 
che quei casi nella storia del nostro Risorgimento sono noti. 

Rispetto al punto delle difficoltà predette, mi varrò 
delle parole di un uomo, che era in mezzo ad esse, che 
conosceva e seguiva Gioberti ne' pensieri e nelle azioni, 
e che inoltre era un uomo di giudizio ponderato ed im- 
parziale. Il Massari, cioè, dopo aver singolarmente preso 
in considerazione tal punto, dice: « Gioberti era dunque 
collocato al governo del Piemonte, debole, piccolo, agitato, 
ed al cospetto del resto d'Italia sconvolto e signoreggiato 
dal sanfedismo o dalla demagogia, e dell'Europa so- 
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spettosa d'ogni aspirazione verso l'onesta libertà ed inchi- 
nevole a reazione. Io non credo andar errato affermando 
che giammai uomo di Stato fu dalla prepotenza de' casi 
condannato a trovar il bandolo di matassa più avviluppata 
più arruffata di questa: e tutti coloro i quali oggi vor- 
ranno riigionare spassionatamente e giudicare gli atti di 
quel ministro senza postumo rancore, senza ingiusta par- 
zialità, dovranno pur confessare, che egli fece quanto era 
possibile fare in sì difficili e straordinarie congiunture, e 
se falli nell'impresa, a sfregio ed a disdoro della verità 
tornerebbe il fargliene rimprovero » (1). 

Ciò posto, qual era il pensiere principale del suo go- 
verno ? Lo manifestò nel Programma che egli espose alla 
Camera il 16 dicembre. « Il patrocinio della nazionalità, 
Signori, dic'egli in questo, e lo sviluppo delle nostre 
istituzioni sono i due capi essenziali e complessivi della 
nostra politica. La nazionalità italiana versa sopra due 
cardini che sono l'indipendenza e l'unità della Penisola... 
L'indipendenza italiana, soggiungeva egli, non può com- 
piersi senza le armi; laonde a queste rivolgeremo ogni 
nostra cura »; e le armi ripiglieremo per continuar la 
guerra (coli 'Austria), appena che gli apparecchi militari 
ci porranno in grado di farlo. « Né alla guerra sarà d'in- 
dugio o di ostacolo la mediazione anglo-francese, le cui 
pratiche volgono alla loro fine ».... « L'unione, o Signori, 
è l'altra condizione fondamentale della nazionalità italiana. 
Già questa unione fu da voi solennemente iniziata, quando 



(i) operette politiche citate, voi. I, pag. 189. 
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confermaste il voto libero de' popoli con un decreto del 
Parlamento. Noi applicheremo l'animo a compiere l'impresa 

vostra Il compimento dell'unione è la confederazione 

tra i varii Stati della Penisola. Questo patto fraterno non 
può essere sancito in modo condegno e proporzionato alla 
civiltà^ presente, se coi governi liberi i popoli non ci con- 
corrono... Lo sviluppo delle nostre istituzioni si fonda 
principalmente nell'accordo della monarchia costituzionale 
cogli spiriti democratici... La monarchia sequestrata dal 
genio popolare non risponde ai bisogni e ai desiderii che 
oggi spronano e infiammano le nazioni. Perciò noi acco- 
gliam volentieri il voto espresso da molti di un Ministero 
democratico e faremo ogni opera per metterlo in essere ». 
E come intendeva il geniale politico la democrazia? 
A mio avviso, la intendeva nel più vero e retto senso; 
in quel senso in cui può e dev'essere accolta da tutti. 
Egli diceva, infatti: « Saremo democratici, occupandoci 
, delle classi faticanti ed infelici, e facendo opere efficaci 
per proteggere, instruire, migliorare, ingentilire la povera 
plebe, innalzandola a stato e dignità di popolo. Saremo 
democratici, serbando rigidamente inviolata l'ugualità di 
tutti i cittadini al cospetto della legge comune. Saremo 
democratici, procurando con vigilante sollecitudine gl'in- 
teressi delle Provincie, e guardandoci di postergarli con 
parzialità ingiusta a quelli della metropoli. Saremo demo- 
cratici, corredando il principato d'instituzioni popolane, 
e accordando cogli spiriti di queste i civili provvedimenti 
e in ispecie quelli che riguardano la pubblica sicurezza, 
la costituzione del municipio, e il palladio loro, la Guardia 
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nazionale. La democrazia considerata in questi termini 
non può sbigottire e non dee ingelosire nessuno. Essa è 
la sola che risponda al suo nome e sia degna veramente 
del popolo, come quella che virtuosa, generosa, amica 
dell'ordine, della proprietà, del trono, è alienissima dalla 
licenza, dalle violenze, dal sangue; e non che ripulsar 
quelle classi che in addietro chiamavansi privilegiate, 
stende loro amica la mano, e le invita a congiungersi 
seco nella santa opera di salvare e felicitare la patria ». 

Tali son le idee che Gioberti nel suo discorso di capo 
del Governo espresse alla Camera e alla stessa nazione : 
idee tra le più vere, più belle, più democratiche, e, per 
la situazione italiana di quel tempo, più politicamente 
opportune; e il grande uomo adoprò tutto se stesso per 
effettuarle. Ma, pur troppo, le circostanze furono più po- 
tenti di lui. La Camera, benché da tutte le parti non 
avesse accolto sfavorevolmente le predette idee, pur era 
scissa in due parti abbastanza eguali, quella de' demo- 
cratici, liberali progressisti che volessero dirsi, e quella 
de' liberali conservatori ; e questi ultimi non erano cer- 
tamente pronti e caldi nel seguire e sostenere Gioberti. 
Questo, non potendo con sicurezza contare sopra una 
maggioranza, fu condotto al doloroso passo di sciogliere 
la Camera e di costituirne un'altra. ^ 

Quest'altra riusci, in maggioranza, propugnatrice delle 
idee del programma giobertiano; e Gioberti stesso trovò 
nelle elezioni di quest'altra la più grande accoglienza ed 
adesione presso il popolo, il quale lo rielesse nientemeno 
che in dieci collegi elettorali. Ma non mancavano neppure 
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in essa elementi da riuscire al Ministero piuttosto di de- 
bolezza che di fortezza, per esempio, quello che rileva lo 
stesso Massari, grande fautore e difensore di Gioberti: 
che, cioè, « sotto l'usbergo del nome di Gioberti i partiti 
politici avventati furono formidabili nell'arena elettorale, 
e riportarono un segnalato trionfo » (1). 

In mezzo alle difficoltà il grande patriotta non si per- 
deva d'animo e mirava diritto al suo scopo. Uno dei 
punti cardinali di questo era il ricominciar contro l'Austria 
la guerra interrotta colla disfatta di Custoza : ma per vin- 
cere ei riteneva indispensabili la concordia delle popola- 
zioni italiane coi loro principi e l'appoggio di questi. 
Essendo il Papa fuggito a Gaeta presso il Re di Napoli, 
cercò di riguadagnar l'animo di esso alla causa italiana; 
e a tale intento gli mandò negoziatore Massimo di Mon- 
tezemolo, per offerirgli, da una parte, asilo nel Piemonte, 
e, dall'altra, di essere riposto sul trono coll'aiuto di questo. 
Ma la missione non riusci, persistendo il Papa nelle sue 
idee di avversione agli ultimi movimenti liberi italiani. 

Apri negoziati anche col Re di Napoli, mandandogli 
negoziatore il Senatore Giacomo Plezza, per indurlo ad 
entrare nella confederazione e per intendersi col Piemonte 
al comun bene d'Italia; ma anche queste trattative non 
ebbero esito migliore di quelle col Papa. 

Non potendo entrare in ulteriori particolarità, soggiun- 
gerò da ultimo che un altro punto importantissimo della 
politica di Gioberti Ministro era l'intervento in Toscana, 



(i) Operette politiche y voi. I, pag. 169. 
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il quale intervento gli pareva assolutamente necessario 
I)er salvar l'Italia in quel grave momento. In tale idea 
ebbe da prima consenzienti gli altri ministri del gabinetto; 
ma questi in seguito mutarono opinione e la avversarono. 
Nella difficile situazione in cui si trovava avrebbe potuto 
comporre un'altra amministrazione, e ricorrere allo scio- 
glimento della Camera, per convocarne una nuova; e in tal 
senso parlò al Re, pur porgendogli la dimissione da ministro. 
Ma dinanzi ad un passo cosi ardito, fors'anche di dubbia 
riuscita, Carlo Alberto, subendo un po' anche l'influsso 
degli avversarli del Ministero, accettò la dimissione, e 
Gioberti cadde. 

Alla caduta del maggior uomo del nostro Risorgimento 
segui poco di poi la caduta, almeno momentanea, del 
Risorgimento stesso colla disfatta delle armi piemontesi 
a Novara il 23 di marzo. Il resto è noto: Carlo Alberto 
abdicò in favore del figlio maggiore Vittorio Emanuele II; 
questo, neir accogliere la dolorosa eredità, non dimenticò 
il grande filosofo e politico, e si valse della, sua opera, 
offrendogli il posto di Ministro senza portafoglio, e ad un 
tempo mandandolo legato nella Francia, perchè questa 
aiutasse il Piemonte nelle trattative di pace coli 'Austria 
e cooperasse ad assestare gli affìari dell'Italia di mezzo. 

Gioberti, benché infranto dagli ultimi avvenimenti 
personali, ma ancor più dalle sventure d'Italia, pur volle 
ancora servire il Re e quest'ultima, ed accettò il mandato, 
ponendosi, come sempre, con tutte le sue forze all'opera. 
Ma, pur troppo, non andando le cose secondo i suoi desi- 
derii e pensieri, ed inoltre parendogli che tilla sua dele- 
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gazione non si desse la dovuta importanza, tolse occasione 
dalla consegna della cittadella d'Alessandria agli Austriaci 
da lui non approvata, e dette la sua dimissione, ritiran- 
dosi dal potere, da' pubblici affari e persin dall'Italia stessa. 

Perciò scrisse il 7 maggio 1849 al Generale Delaunay, 
Presidente del Consiglio e Ministro degli Esteri, in questa 
forma: « Mi stimo in obbligo di accennarle le r^ioni 
che m'inducono a chiedere di lasciare al più presto la 
carica. Io non posso assentire, come membro del gabinetto 
alla Sua politica estera. Credo che la consegna della citta- 
della di Alessandria sia un fatto gravissimo... Tutti siamo 
d'accordo che uno Stato non dee dare le sue fortezze in 
mano agli stranieri, eziandio amici, salvo che ne' casi 
pili, estremi. Ma molto meno egli dee cederle al nemico, 
come fece il governo, aprendo all'Austria la prima citta- 
della del regno... Rispetto al mio grado diplomatico, io 
già Le esposi le ragioni, che mi obbligano del pari a de- 
porlo. Ne l'avrei accettato, non ostante le vive istanze 
di uno de' miei òoUeghi, se avessi antiveduto che, lascian- 
domi senza istruzioni e commissioni precise, si sarebbe 
ridotta la mia legazione a una vana apparenza..,. Io 
spero quindi, Sig. Presidente, ch'Ella si compiacerà di 
soddisfare alla urgente richiesta (di accettare la dimis- 
sione) » (1). 

Ho detto che si ritirò anche dall'Italia. Il grande filo- 
sofo e patriotta, infatti, coll'animo infranto dal dolore, 
non tanto degli ultimi avvenimenti personali, quanto 



(i) Operette politiche^ voi. II, pag. 379 ss. 
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deirimmensa sventura dell'Italia, tornò airesilio. Rispetto 
al quale però non posso a meno di rilevare due cose. 
L'una è quella di ricordare alcune memorabili parole, 
nelle quali Gioberti par forse più grande che in tutte 
l'altre sue cose grandi: queste parole, cioè, che egli, la- 
sciando il potere e l'Italia, « non volle (1), rovinate le 
cose, riportarne per sé altro frutto, che il peggioramento 
della sua fortuna con un secondo ed ultimo esilio ». La 
seconda è che il ritorno all'esilio non era infruttuoso, ma 
era anzi un tornare a nuovamente meditare e lavorare 
per la patria. 

Il Rinnovamento civile d'Italia. 

Infatti, uno dei primi frutti di fai meditazione e lavoro 
fu appunto il Rinnovamento, É un maraviglioso libro, il 
frutto politico più maturo della mente di Gioberti, il vero 
testamento politico-civile da lui lasciato agli italiani. Egli 
mostra un tale sguardo superiore nello studio e giudica- 
zione degli avvenimenti e ne' risultati e conseguenze, cui 
essi conducevano rispetto all'avvenire, che è stato gene- 
ralmente detto, ed era pura e semplice verità il dirlo, che 
egli ha prevenuti e predetti i futuri avvenimenti con vero 
occhio profetico. 

Io ho antecedentemente detto che tutte le opere po- 
litiche di Gioberti traggono direttamente l'origine dal- 
l'Idea, dal suo Idealismo filosofico. Ciò non è men vero 



(i) Operette citate, voi. II, pag. VI. 
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anche pel Rinnovamento, con tutto che in questo lo studio 
dei fatti presenti e le previsioni per l'avvenire sieno stati 
frutto di osservazioni, esperienze ed induzioni, come egli 
stesso testualmente dice. Giacché gli stessi fatti non pos- 
sono « reggere senza le idee che gli spiegano e legitti- 
mano... ». « E se l'indirizzo delle cose italiane nell'avve- 
nire, soggiunge egli, dovrà in parte diversificarsi da 
quello che ebbe o meglio che avrebbe dovuto avere, non 
è però che la filosofìa ideale e civile con cui si regola, 
debba mutarsi; bensì è mestieri l'elevar questa filosofia a 
un grado più perfetto e più squisito di cognizione dialet- 
tica » (l). Tal filosofia ideale civile ei dice immutabile, in 
quanto poggia sulle generali leggi del civile consorzio, e 
come tale è appunto l'Idea normativa di quest'ultimo; ma, 
ad onta di tale legge ideale e immutabile, i reali e muta- 
bili fatti politici vanno poi osservati nel loro modo di 
sorgere e costituirsi, per indi indurne le conseguenze e i 
risultati, cui^menano. E questo è ciò che il Gioberti ha 
fatto nella sua opera del Rinnovamento. 

Lo scopo che egli più direttamente si è proposto nei 
due libri della medesima è che « il primo libro espone 
gli errori commessi e mostrerà la stretta e necessaria con- 
nessione loro cogl'infortunii che sopravvennero ». Quanto 

alla verità, egli la dice tutta intera « sopra le cose 

che importano »; e per ciocche concerne le persone, 
« parla con intera franchezza, senza guardare a privilegi 



fi) Del Rinnovamento civile (Vltaliay edizione Bocca,, in 2 vo- 
lumi, T85J, voi. I, Proemio pag. XVI. 
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di grado e di nascita », non volendo « antiporre i r' 
personali alla patria ». Nel secondo libro « tratti 
sorti avvenire della patria nostra, argomentando ( 
presenti e passati e dalle condizioni di Europa » . 

Non potendo io entrare nelle parti(*.olarità dell 
mi limiterò a dire qual è la soluzione che essa dj 
proposto quesito. E questa è che, non essendo state 
bile di giungere al Risorgimento e alla libera 
zione d'Italia per mezzo di una confederazione, 
della quale fosse il Pontefice, e nella quale rappres 
una parte importante la monarchia piemontese, si < 
tentare di giungervi colla unione degli Stati italia 
sibilmente ridotti di numero) rappresentati in Ro 
in guisa che il Pontefice rimanesse principe spiri 
le funzioni civili si compiessero dagli Stati uni 
l'Egemonia piemontese, ossia in guisa che in Ror 
sistessero e funzionassero il principato spirituale 
gioso e il principato civile. 

In tal modo Roma cesserebbe bensì di esser 
di una volta, ma diventerebbe una nuova Roma « 
cresciuta possanza, importanza, destinazione poli 
via dicendo. 

Questa idea o piuttosto questa predizione politi 
i posteriori avvenimenti italici han poi resa una 
realtà avea fatto da prima accusare Gioberti, da unì 
di utopista sognatore che voglia dirsi, dalFa 
contraddizione rispetto all'antecedente politica. 



(i) Al luogo citato, pp. IV e VI. 
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Quanto all'utopia, i pi^)steriori avvenimenti ne sono 
essi stessi la più irrefragabile smentita; e quanto alla 
contraddizione, egli risponde con ammirabile sa^ezza po- 
litica nel modo seguente. « Io voglio ora, dic'egli (1), la 
nazionalità civile, che è quanto dire la libertà, l'unione e 
l'indipendenza d'Italia, come la volli fin da quando cominciai 
a scrivere; sebbene, per sortire questo fine, io non pro- 
ponga precisamente gli stessi mezzi, che ho proposti in 
addietro; perchè i mezzi, Signori miei, sono un negozio 
di pratica e non di teoria. Ora la pratica dee variare, 
secondo i tempi e le circostanze; e solo gli sciocchi ri- 
cercano nei partiti e spedienti che si cingono quella, 
costanza che appartiene ai principi dottrinali. Il più gran- 
d'uomo di Stato dell'età nostra, cioè, Roberto Peel, si 
distinse appunto dalla turba de' suoi coetanei, perchè seppe 
variare prudentemente, secondo i casi, i modi del suo 
governo; ammettendo oggi come mature quelle riforme, 
che prima aveva ripudiate come precoci. Se chiamate 
questo un variare, potete aggravar l'accusa; perchè io 
nel trentanove bramava la monarchia rappresentativa (nel- 
Y Introduzione y ecc^), quattro anni dopo (nel Primato) mi 
contentava di una consulta, e a poco andare ritornava 
alla prkna proposta (ne' Prolegomeni, pubblicati nel qua- 
rantacinque). Cosi pure in quei giorni io voleva la reden- 
zione d'Italia mediante la monarchia e il pontificato, ma 
nel quarantanove tentai di effettuarla col solo aiuto di 



(I) Rinnovamento y ecCy Ice. cit., pag. IX; vedi anche le an- 
tecedenti pagine IV e seg. 
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quella, perchè l'opera dell'altro non era più pop^^''^^*^'' 
sperare. È però io non mi pento di tutte questa 
zioni, come quelle che furono legittimate dalle e 
ture e suggerite dal fine pratico, che mi era prò 
Accennati il fine, i mezzi e la generica idea del 
mi limito, per ciocché concerne le particolarità, 
vare due o tre punti del pensiero giobertiano; un 
mente alcune idee politiche fondamentali del te 
cui scriveva; un altro concernente la condotta d 
rispetto al Risorgimento nazionale e la consegu 
essa nella nuova politica giobertiana : ed un terze 
dante la nuova Roma colla coesistenza di due pi 
in essa. 

Tre idee e desideri al tempo di Oiobert: 

Quanto al primo punto, egli diceva: « Tre id 
desiderii invalgono oggi universalmente; cioè 1 
gioranza del pensiero, la costituzione delle nazio 
la redenzione delle plebi » (1). 

La prima di queste idee, da lui designata anct 
ma^ioranza dell'ingegno, è stata una delle idee 
centuate fin dalla sua giovinezza, ed in politic 
sempre a fondamento di tutti gli ordini civili. E, i] 



(i) Queste idee egli le chiama le « tre idee sovrane della 
civiltà », e le designa anche come « i tre oggetti princip 
tendono i moti odierni universalmente ». Ved. Rinm 
voi. I, pp. 205 e 335. 
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Tideà di Socrate e Platone e, già primay di Confucio, che 
i migliori debbano reggere la cosa pubblica. 

La seconda idea, incarnantesi poi nel sogno di tutta 
la sua vita, cioè quella della nazionalità dell'Italia, è no- 
tissima in lui anch'essa. 

È poi notevolissima la terza; e specialmente per questa 
ho allegato il luogo. Son parecchi decennii, specialmente 
dall'avvenimento del Marxismo, che l'Europa, e con essa 
anche l'Italia, si travaglia intorno alla condizione delle 
plebi, e finora con poco o punto frutto. E Gioberti, non 
nel solo RinnovaìnentOy cui appartiene il luogo allegato, 
ma già dieci anni prima (neìV Introduzione) travagliava 
la sua mente intorno al grande e tremendo problema, ed 
esortava tutti ad occuparsene con queste indimenticabili 
parole: « La noncuranza di parecchi Governi d'Europa, 
che si pregiano di libertà, intorno al miglioramento delle 
classi povere ed infelici è empia, detestabile, e costerà 
forse loro molto sangue e molte lagrime per l'avve- 
nire » (1). 

Tremende parole di Oioberti a Pio IX. 

Per ciocche concerne il secondo punto, ossia Pio IX, 
sono memorabili e ad un tempo terribili le seguenti elo- 
quentissime parole: « Quattro anni sono (scriveva Gio- 
berti), beatissimo Padre, io v'indirizzava poche parole per 
celebrare l'alto presagio che porgevate di voi. Ora debbo 



(i) Introduzione allo studio d. fil., ediz. Capolago, v. I, p, 123. 
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adempiere lo stesso ufficio; ma quanto diversamente! Che 
divario da quei giorni al di d'oggi! Voi siete ancora il 
Capo supremo della Chiesa, e il Vicario di Cristo pei 
buoni cattolici, ma tutto il resto è mutato. Ohimè, Santo 
Padre, in che abisso siete caduto! Come è oscurato il 
vostro nome ! Com'è avvilita la vostra reputazione ! Che 
dolore a paragonar ciò che siete con quello che foste e 
che potreste essere!,.. » 

« Ninno riconosce più che io mi faccia la santità esem- 
plare della vostra vita e la bontà delle vostre intenzioni. 
So che parlando ai pochi buoni, i quali per un caso stra- 
ordinario possono penetrar sino a voi, vi mostrate tuttavia 
benevolo alla libertà e. alla causa italica. Ma come va che 
le vostre opere sieno tanto discordi dalle parole? Se si 
trattasse di altri, si direbbe che queste non sono sincere; 
ma un tal sospetto non può cader su di voi. Dunque la 
vostra volontà è impedita: non siete libero, né signore, 

ma servo de' servi di coloro che ci opprimono » 

« Per qual fato, beatissimo Padre, voi vi levate i buoni 
e i valenti d'attorno, e date solo accesso e fiducia ai dap- 
pochi e ai cattivi? Fra i cardinali, fra i prelati, fra i laici, 

lasciate gli ottimi che pur vi sono e scegliete i pessimi? 

E chi sono coloro che preferite? Arrossirei a nominarli... 
Il Cielo vi aveva messo innanzi un uomo, in cui la virtù 

è pari alla dottrina e all'ingegno, Un altro Pontefice 

gli avrebbe dato il primo liK^o ne' suoi consigli ; e voi 
permettete ehe i suoi nemici lo strappino dal vostro seno 
e man^miettano la sua persona; che falsi chierici lo spac- 
cino per eretico, e vili sgherri lo trattino da malfattore.:... 

8 -D'Ercole. 
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In ogni elezione particolare che fate, vi appigliate al 
nAo-ocio. Per ministro assortite TAntonelli; per alleato 

,; per rifugio Gaeta Fra i chiostri prediligete 

: fra i" principi accarezzate i nemici del nome 
E mentre astiate in Carlo Alberto il campione 
pendenza e nel suo erede il man tenitore dello Sta- 
ate a cielo Ferdinando di Napoli, e chiamate piis- 
principe ladro, spergiuro e tiranno, 
naie che il vostro regno fece all'Italia non ha più 
ma almen si salvi quella religione che siede in 
[ vostro puore. Ora a che stato ella sia ridotta 
lo vede... L'error di Roma da tre secoli è l'aver 
vorzio dal popolo e posto il suo fondamento in 
lassi privilegiate, che Cristo fulminava sotto il 
mondo, come nidi ed artefici di "ogni corruzione, 
voi non potrete. Santo Padre, aver l'alleanza e raf- 
ie 'popoli, se i vostri ministri non rinunziano a 
lei mondo e non ritornano alla perfezione dei 
)Ostolici. Gli apostoli non si curavano che di carità, 
zia, di buone opere e delle dottrine vitali del cri- 
ao; laddove i vostri ministri procacciano sopra 
a di mantenere ed accrescere le curiali e politiche 

ioni 

)ete. Padre santo, qual sia per essere l'ultimo 
tanti scandali? Bisogna pure che riverentemente 
; giacche in tanto pericolo sarebbe colpevole ogni 
azione. L'esito finale sarà la ruina della fede cat- 
Italia; e l'Italia forse troverà chi la segua. I 
iranno: A che prò un'instituzione che rende in- 
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felice la patria nostra? A che prò l'imperio d'un uomo che 
ci toglie autonomia, libertà, unione, ricchezza, cultura, 
potenza, gloria, e fa si che la prima sia l'ultima delle 
nazioni? A che prò una corte, la quale, mentre insegna 
la morale in parole, ci strazia colle opere e ci corrompe 
con pessimi esempi? I nostri antichi ben fecero ad aver 
cara una instituzione, che, se non sempre, sovente almeno, 
predicava coi fatti la carità e la giustizia, e abbracciava 
animosamente la causa degli oppressi. Ma il papato mo- 
derno è in lega perpetua cogli oppressori, è oppressore 
egli stesso : attende di continuo a cure profane e mondane 
di privilegi, d'interessi, di giurisdizióni : trasanda la legge 
evangelica; permette che la legge di Cristo traligni in 
farisaismo, ecc. » (1). È una tremenda requisitoria; ma 
il patriottismo, la verità e la giustizia non potevano te- 
nere un linguaggio diverso. 

La Nuova Roma secondo il Rinnovamento. 

Il terzo punto finalmente si riattacca al secondo, dal 
quale discendono queste prime importanti parole del Gio- 
berti, che, cioè : « Due cose son oggi manifeste a ogni 
uomo di sano intendimento ; l'una, che il potere assoluto 
e il monopolio clericale di esso recano danni infiniti a Roma 
e a tutta l'Italia; l'altra, che vano è il promettersi dal 
papa e dalla sua curia l'osservanza di uno Statuto che 
assicuri la libertà e tolga ai preti il maneggio del tem- 



(i) Al voi. I d^X Rinnovamento y pag. 481 e segg, 
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porale. Dal che s'inferisce che Roma ecclesiastica ripugna 
al principio nazionale e civile, e che quindi ella non può 
essere il perno del Rinnovamento italiano, come fu del 
Risorgimento ». 

Intanto Gioberti non ha potuto immaginare e proporre 
non solo un Risorgimento, ma neppure un Rinnovamento 
dell'Italia, ne' quali Roma resti scongiunta dall'Italia, e 
questa da quella. Quindi, come il Risorgimento, anche il 
Rinnovamento dev'essere tentato coU'unione delle due, e 
però vagh^gia per questo « una Roma spirituale e civile, che 
sia insieme un'idea e un fatto, una reggia e un santuario, 
una corte e un presbiterio », che « armonizzi le perfezioni 
diverse e contrarie di cose tanto disformi e de' due reg- 
gimenti ». E non solamente propugna l'unione di Roma 
coiritalia, ma anche l'unione di Roma con altri Stati, 
specialmente colla Monarchia piemontese e coli'egemonia 
(civile) di questa. 

E pensa e descrive sì fatta unione con le seguenti pa- 
role : « Di grave danno certamente alla religione e alla 
patria è un dominio ecclesiastico, che porti invidia alla 
potenza e al fiore degli altri Stati nazionali, che sia fra 
loro un fomite incessante di sconcoì'dia, che faccia all'a- 
more coi barbari,^ e li chiami a disertare l'Italia, e si 
attraversi insomma con ogni suo potere alla libertà, 
all'unione, all'autonomia della penisola. Ma se invece la 
signoria papale divenisse il nervo della nazionalità italica, 
Tantimuro spirituale dell'indipendenza, il capo deirunione; 
se la parola romana secondasse le armi piemontesi; egli 
è chiaro che la patria e la fede ne avrebbero pari van- 



Digitized by VjOOQIC 



121 

t aggio. Sia dunque il Papa principe, ma civile, e uno stato 
liberale ponga argine ai soprusi del principato. Sia Roma 
una corte, ma laicale, e il pontefice governando la chiesa 
col mezzo de' chierici, regga lo stato col senno e colla 
mano de' secolari ; cosicché il governo pontificale non sia 
più un monopolio pretesco. Abbiasi la Chiesa il suo do- 
minio in Italia, ma unito cogli altri Stati, mediante una 
lega ferma che protegga il giure comune (1). Statuto, lai- 
calità, confederazione sono tre riforme insieme concatenate 
e bastevoli ad amicare lo scettro colla tiara ecclesiastica ; 
la quale divenuta nazionale e civile, comporrà l'antico 
scisma, ricompiendo il concetto guelfo col ghibellino. Al- 
trimenti tosto tardi perderà il temporale; e per l'odio 
acquistato sarà forse costretta di lasciar la sua sede e 
uscire d'Italia ». 

Ora la Roma costituita, o meglio costituibile secondo 
queste idee del Rinnovamento è « la Nuova Roma, quella 
dell'avvenire, più ampia e magnifica delle passate, essendo 
la somma e l'armonia di tutte. Nata nel Lazio col regno, 
divenuta italiana ed oltramontana colla repubblica e coU'im- 
perio, cristiana coll'evangelio, cosmopolitica col passato, 
élla sarà ad un tempo la città sacra e civile de' principii, 
ma aggranditi dal progresso, e perpetuati dall'infutura- 
mento. Lo spirituale e il temporale ci fioriranno liberamente 
a costa l'uno dell'altro (si noti questo maraviglioso punto 



(i) Quanto al numero degli Stati della penisola, nella unione 
del Rinnovamento, Gioberti li vorrebbe ridotti « a tre soli, rispon- 
denti alle tre zone distinte, cioè all'alpina o eridanica, alla vul- 
canica e alla mezzana ». Rinnovamento ^ voi. II, pag. 40. 
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delie-avverate predizioni del nostro filosofo) ma immisti e 
non confusi, concordi e non ripugnanti. Il primo di tali due 
poteri non sarà più un miscuglio di profano e di sacro, 
di riti pacifici e di roghi sanguinosi, di crociate e d'in- 
dulgenze, di benedizioni e di maledizioni, di morale evan- 
gelica e di profana politica, di chierici esemplari e di 
prelati superbi, epuloni procaccianti : i cardinali, deposto 
il nome e il fasto di principi, saranno di nuovo i curati 
della città santa, e nella maestà del sommo sacerdote 
risplenderà la modestia dell'apostolo pescatore. Il secondo 
non sarà tentato dalla vecchia ambizione di signoreggiare 
colle armi e colle conquiste, anzi che cogli esempi e cogli 
influssi virtuosi ; e il primato morale e civile della nuova 
Italia succederà come scopo ideale al guerriero e politico 
dell'antica. La dieta italica, quasi concistoro di laici, avrà 
luogo ai fianchi dell'ecclesiastica ; e il risedio di tali due 
assemblee, uniche al mondo, sarà insieme foro e santuario, 
città ed oracolo, modello di giustizia, principio di virtù e 
fomite d'incivilimento » (1). 

Aveva il nostro statista speranza che la costituzione na- 
zionale italiana del Rinnovamento potesse tradursi in realtà, 
specialmente con l'egemonia piemontese da lui richiesta ? 
Non l'avrebbe sperato « senza il giovane principe che r^ge 
il Piemonte (Vitt. Eman. II). Egli protesta di amare l'I- 
talia, e la fama che ha di leale acquista fede alle sue 
parole. Egli ama la gloria ; e qual gloria può darsi mag- 



(i) Rinnovamento y ecc. Vedi per gli allegati luoghi, voi. Il, 
PP. 107, 95, 99 e 142. 
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giore di quella che tornerebbe a chi desse spirito e vita 
alla prima delle nazioni? Ancorché i fatti conducessero 
col tempo la monarchia a perire, la casa di Savoia po- 
trebbe darsene pace; perchè la sua morte sarebbe un'a- 
poteosi. Fuori di lui, continua a dire, io non veggo in 
Piemonte chi sia in grado di apparecchiare l'impresa, non 
che di tentarla e di compierla. Laonde, se egli mancasse 
alla comune aspettativa, ogni ombra di fiducia sarebbe 
spenta; e i Subalpini dovrebbero vestire sin d'oggi il lutto 
del principato. Imperocché tengasi per fermo che la Mo- 
narchia sarda perirà infallibilmente nelle future vicis- 
situdini di Europa, se non cerca la sua salute nel 
riscatto d'Italia. Io non iscriverei queste parole (oh po- 
tessi scolpirle ne' cuori), se non fossi ben certo che saranno 
avverate dall'esperienza » (1). 

Benché le poche cose dette intorno alle opere politiche 
di Gioberti non dieno che una pallida idea delle medesime, 
pur non si può a meno di ammirare in lui, oltre al grande 
filosofo, anche il grande uomo politico. Uomo politico che, 
se specialmente lo si considera rispetto alla elevatezza, 
ampiezza, costanza e fede nella Idea italica con la cor- 
rispondente operosità per la libertà, nazionalità, unità e 
indipendenza italiana, appare senza dubbio come la mag- 
giore personalità del nostro Risorgimento nazionale. E se 
si aggiunge che dal principio alla fine, in mezzo. a spe- 
ranze e delusioni, lotte ed opposizioni, successi e disastri, 
egli non ha mai smarrita, diminuita o divertita la Idea 



(i) RimiovamentOy loc. cit. pag. 234. 
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nazionale d'Italia, mentre la gran massa d^li altri coo- 
peratori del Risorgimento, è stata turbata, preoccupata, 
inceppata e persin dominata dalla idea e influenza muni- 
cipale, allora è a dire che Gioberti grandeggia in mezzo 
a tutti siccome un vero gigante 

Le opere postume. 

Questo gigante, con le opere accennate, non aveva 
ancora finito di pensare e lavorare per la Patria, la Reli- 
gione e la Filosofia, ma aveva ancora pensate ed abboz- 
zate altre opere, le postume già accennate, che han visto 
la luce dopo di lui colla diligente e intelligente cura di 
quell'uomo benemerito del pensiero giobertiano, che fu 
Giuseppe Massari. A rendere meno incompiuta questa 
delineazione della personalità e del pensiero del grande 
uomo, non posso a meno di accennare anche ad esse. 
Rispetto alle quali, avendo teste accennato all'opera po- 
litica di Gioberti, ch« è tutta una riforma politico-qivile, 
accenno primamente alla Filosofìa della Rivelazione e 
alla Riforma cattolica, che contengono il suo ultimo pen- 
siero speculativo e riformativo della Religione, per ac- 
cennar in fine alla Protologia, che esprìme il suo ultimò 
pensiero speculativo e riformativo della Filosofia. 

Aveva detto che il Rinnovamento era il Testam;énto 
politico lasciato da Gioberti agl'Italiani : queste tre opere 
postume ne sono il Testamento religioso e filosofico. E cosi 
quel pensiero trinitario di Patria, Religione e Filosofia, 
che fu l'idea dominante e operante di tutta la vita del 
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grand 'uomo, diventali triplice Testamento, e ad un t€ 
il retaggio, ch'ei lascia ai medesimi dopo la morte, 
sino però gl'Italiani, e specialmente Titaliana giove 
che un si prezioso retaggio non l'ha egli lasciato, pe 
rimanga inattuato e infecondo, ma perchè venga trac 
nella realtà di quelle riforme politiche, religiose e fi 
fiche, che faranno indubbiamente progredire la nazi 

Quanto al carattere di queste opere postume, e 
potersi generalmente dire senza tema d'ingannarsi, 
esse, paragonate alle filosofico-religiose antecedentem 
accennate, per esempio alla Teorica del sovranatun 
alla Introduzione allo studio della filosofia, che sonq 
che nel contenuto più vi corrispondono, paragonate, 
a queste, nel complesso ne sono un ulteriore svilup 
perfezionamento. E propriamente, sviluppo e perfezi 
mento, da una parte, di idee e teorie, che nelle an 
denti mentovate opere erano bensì contenute, ma in i 
meno esplicito e più incompiuto; dall'altra, di cara 
più monistico rispetto all'antecedente carattere più 
listico. 

Gioberti è stato una immensa individualità, il 
pensiere in Politica, Religione e Filosofia è stato in 
continua elaborazione, esplicazione e progressione. N 
quindi a maravigliare che le ultime opere, benché le r 
compiute quanto ad ordinamento e sistemazione scienti 
giacché son redatte in forma soltanto aforistica, pur s 
le più compiute quanto a sviluppo, maturità e perfez 
del pensiero speculativo. 

Nella Teorica e nella Introduzione le sue idee iniz 
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già una concezione modificatrice e riformatrice delle idee 
filosofiche e religiose della filosofia cristiana e teistica 
tradizionale ; ma il fondo generale di quest'ultima è meno 
modificato ne' suoi principii fondamentali. È una modifi- 
cazione e riforma filosofica, che risente ancor molto il 
carattere teologico di quest'ultima. Invece nelle predette 
tre opere postume la modificazione e riforma è più pro- 
gredita e più compiuta. La qual modificazione e riforma 
si può esprimere dicendo, che i lati contrarii di quella 
legge, che nella Teorica cominciò a chiamare Legge del- 
l'universale dualità (1), {lati contrari, che nella Intro- 
duzione costituiscono i due estremi della Formola ideale, 
cioè l'Ente e l'Esistente), sono, nelle opere postume, 
maggiormente avvicinati, e sovente persino unificati, per 
mezzo di una più intima e più reale conciliazione de' 
medesimi. E tal più intima conciliazione de' contrarii 
ciocche costituisce quello che io testé designava come 
ulteriore sviluppo e perfezionamento in senso monistico 
del pensiero giobertiano in queste opere postume. 

Questa conciliazione nella Teorica e nella Introduzione 
è rappresentata dslVarmvnia de' termini contrarli, ar- 
monia che li avvicina e unisce meno, perchè li lascia uno 
fuori dell'altro : mentre che nelle postum£, specialmente 
nella Pì^otologìa, i due termini son più unificati da quella 
che egli più propriamente chiama dialettica o dialettismo 
degli opposti. Io non posso entrare, in questa Comms- 
morazione, in ulteriori particolarità e schiarimenti della 



(i) Vedi Teorica del Sovranaturale ^ ediz. cit., voi. II, pag. 15 s. 
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cosa : ma quello che intendo ed affermo emergerà in modo 
evidente da) breve cenno che farò delle tre opere in 
discorso. 

Filosofia della Rivelazione: 

Quest'opera, che dal titolo parrebbe limitarsi alla sola 
rivelazione, si estende anche a considerare la Religione in 
genere e nella stessa universalità delle sue manifestazioni. 
Per dare una idea de' pensieri in essa espressi dal nostro 
grande filosofo, mi limiterò a rilevare alcuni luoghi tra' 
più salienti e più sostanziali rispetto ai principii religiosi. 
Ed avendo detto che il dialettismo, od unione dialettica 
degli opposti, è uno de' caratteri essenziali delle opere 
postume, comincerò dal rilevarne uno, nel quale Gioberti, 
riferendosi ad importanti principii dogmatici, quali sono 
quelli contrarli di grazia e libertà, mistero ed evidenza, 
intelligibile e sovrintelligibile, si esprime cosi : « L'accordo 
della grazia e della libertà è un dialettismo fondato, come 
ogni dialettismo, sull'atto creativo. È mistero e evidenza 
come la creazione. È l'unione dell'atto creativo e dell'atto 
concreativo (1). Il mistero e l'evidenza sono pure un dia- 
lettismo fondato sull'atto creativo. Cosi pure il sovrintel- 
ligibile e l'intelligibile, l'essenza reale e l'essenza razionale. 
E tutte queste dualità, opposizioni e armonie dialettiche 
si fondano nell'idea di relazione, che è la più universale 



(i) Gioberti chiama atto creativo Tatto della produzione di- 
vina e atto concreatìvo J*atlo della produzione umana. 
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di tutte. La relazione è il dinamismo, il dialettismo, la 
FoiTOOla ideale unificata » (1). 

Per idea di relazione come la più universale di tutte 
intende la relazione di Ente ed Esistente, ossia de' due 
termini opposti originarii nella Formola ideale, termini la 
cui unione dialettica è prodotta dalla creazione. 

E si senta adesso in che modo specutivo e profondo 
concepisce la relazione e unione del Sovranaturale e del 
Naturale: « L'unità del sovranaturale colla natura, dic'egli, 
è nell'atto creativo (Idea creatrice) e nella metessi imma- 
nente »; 0, come altrimenti dice: « L'atto creativo è 
l'unione dialettica del naturale e sovranaturale » (2). 

La metessi immanente importa la partecipazione con- 
tinua e immanente del Mondo (della Natura) all'Idea (o Dio). 

Altre unioni d'importanti e opposti principii religiosi 
sono concepite in conformità della sopradetta relazione 
del sovranaturale e del naturale, ed espresse nel modo se- 
guente. « Ampliandosi la natura, dic'egli, la religione po- 
sitiva e sopranaturale si accosta, alla naturale, e con lei 
si convertirà nella palingenesia. Il sovranaturalismo tende 
al razionalismo e seco si convertirà un giorno... Il sovra- 
intelligibile scema col progresso e si accosta all'intelli- 
gibile, secondo il corso metessico della scienza. Il mistero 
tende a diventare assioma. Ma la conversione non sarà 
che nella palingenesia » (3). 



(i) Della Filosofia della Rivelazione per cura dì Gius. Massari, 
Torino e Parigi 1856, pag. io. 

(2) Al luogo citato, pag. 11. 

(3) Filosofia della Rivelazione ^ pag. 25. 
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Importantissimo è poi ciocche aggiunge intomo al 
dogma, che è avvicinato alla natura ed alla scienza, e 
reso modificabile, non però nell'essenza, dalle opinioni 
degli uomini e dai progressi scientifici. « La Teologia em- 
pirica, scrive egli, fa emergere il dogma da' soli dati so- 
vranaturali. E quindi confonde il dogma coU'opinione: crea 
un dogma fattizio, temporario, mutabile, che a poco an- 
dare è distrutto dalle nuove scoperte. Il dogma consta del 
Medesimo e del Diverso. È una- identità modificabile. È 
dogma immaginato dall'opinione. In questo senso è vero 
il dire che le nuove opinioni, il progresso scientifico mo- 
difica il dogma, senza però alterare l'immutabilità intrin- 
seca. La Teologia empirica e gesuitica rigetta tal modifica- 
zione, esclude il Diverso. Ma il Medesimo senza il Diverso 
non vive ». Insomma pel nostro filosofo il dogma « è la 
risultante de' dati sovranaturali e naturali, della rivela- 
zione e della scienza » (1). 

Uù altro de' punti capitali in proposito è che egli am- 
mette una vera evoluzione nella religione, ossia un processo 
storico, corrispondente alle facoltà umane e alla esplica- 
zione delle medesime. Conformemente a ciò, egli dice nella 
forma aforistica mentovata : « Quattro forme della religione 
e sua storia, rispondenti alle quattro facoltà: immaginazione, 
sensibilità, riflessione astraente, intuizione. Sono emana- 
tismo, politeismo, panteismo e ortodossia. A ciascuna di 
queste quattro forme risponde un modo di concezione reli- 
giosa. All'emanatismo, imiti, opera della fantasia; al poli- 



(i) Al luogo citato, pag. 35. 



Digitized by VjOOQIC 



130 

teismo, gl'idoli materiali, opera del senso; al panteismo, i 
pseudofilosofemi, come il razionalismo; all'ortodossia il 
vero nelle due sfere de' fatti e delle idee. Così il genere 
umano nel decorso delle fasi religiose passa da una all'altra 
facoltà predominante e discorre successivamente per 
la idolatria, mitologia, la pseudofilosofia e la filosofia 
vera» (1). 

Altro punto non meno importante dell'antecedente è 
quello di vedere nella religione genericamente considerata 
e, pare, specialmente nella religione cristiana, elementi 
non solo divini, sopranaturali, rivelati, ecclesiastici, ma 
anche la presenza di elementi contrarli ai medesimi, come 
ne fa chiara testimonianza quest'altro luogo. « La reli- 
gione, dic'egli infatti a pag. 40, è umana e divina, spe- 
culativa e pratica, ideale e reale, naturale e sovranatu- 
rale, razionale e rivelata. Fisica e metafisica, ecclesiastica 
e politica, generale e individuale, privata e pubblica, ari- 
stocratica e popolare. La religione ha un principio, un 
mezzo, un fine. Il principio è la creazione, il mezzo èia 
redenzione, il fine è la palingenesia o glorificazione ». 

A chi conosce le idee filosofiche cristiane e le corri- 
spondenti idee religiose bastano le allegate idee e i cor- 
rispondenti luoghi del nostro filosofo per comprendere che 
profonda modificazione e riformazione apportano le seconde 
alle prime. Io potrei arrestarmi qui, bastando l'anzidetto 
allo scopo di questa Commemorazione. Ma, a darne più 
ampia testimonianza, mi estenderò a rilevare due altri soli 



(r; Airistesso luogo, pag. 38. 
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punti, cioè il rapporto della Religione colla Filosofìa e il 
rapporto della Rivelazione colla Ragione. 

Quanto al primo rapporto, egli lo concepisce in guisa 
da attribuire alla filosofia l'ufficio di cooperare all'istesso 
progresso della religione. Infatti egli dice : « Il progresso 
metessico della religione (1) è opera della filosofia; non 
perciò quella scade dairautonomia sua; che la filosofia è 
un parto di lei; è la religione che si svolge e riforma 
da sé ». 

Quanto al secondo (che entra poi nel general rapporto 
di Fede e Scienza o dell'istesso rapporto teste rilevato di 
Religione e Filosofia), ecco come egli lo concepisce ed 
esprime. « Gli oppositi (son sue parole) della ragione e 
della rivelazione sono identici idealmente; diversi speci- 
ficamente, come tutti gli oppositi. I teologi volgari errano 
facendoli diversi idealmente; i panteisti e razionalisti, 
facendoli identici specificamente. La identità consiste nel- 
l'Idea. Le diversità nella Qualità dell'intelligibile (natura, 
qualità) e del sovrintelligibile (essenza). L'intelligibile è 
Dio uno creatore. Il sovrintelligibile è Dio unitrino e 
Cristo Redentore » (2). 

La opposizione e conciliazione che Gioberti vede nella 
Rivelazione e nella Religione in genere, la vede poi nel 
Cristianesimo in ispecie, che per lui è la Religione per 
eccellenza. 



(I) 
allldea 



i) Vuol dire il progresso della religione nella partecipazione 
idea. 
(2) Per questi due ultimi luoghi allegati, vedi ih. p. 46 e 49. 
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Riforma cattolica della Chiesa. 

Modificazioni e riformazioni non men j)rofonde arrecò 
al Cattolicismo in quest'opera (2), la quale è degna com- 
pagna deirantecedente. Prima di indicare le particolarità 
delia predetta riforma cattolica ideata dal nostro filosofo, 
vediamo da qual principio egli trae la ragion di essere 
di tal riforma. Gioberti in generale è grandioso nelle sue 
concezioni; ed è tale anche nella concezione, onde trae 
l'origine e la ragion di essere di questa riforma. Come 
abbiam visto finora, in Lui tutto si assomma ed appunta 
nell'Idea e nella corrispondente Formola ideale, e da essa 
(quale universale Idealismo) tutto deriva. Orbene, egli ne 
deriva anche la riforma cattolica della Chiesa, e lo fa 
nel seguente modo. 

Movendo dalla relazione di Teologia e Filosofia, egli 
ragiona e scrive cosi : « La filosofia e la teologia rivelata 
sono parallele o uguali e disuguali, e l'una è inferiore o 
superiore all'altra, secondo i rispetti. 

« Come parola, la teologia è il contenente dialettico 
della filosofia (noti il lettore anche qui l'uso e l'applicazione 
del dialettismo nel nostro filosofo), e le sovrasta; come 
pensiero, all'incontro, la filosofìa è superiore alla teologia 
e la comprende. L'una è l'esteriorità e l'altra è l'interiorità 



(r) Edita anch'essa per cura del benemerito Massari col ti- 
tolo: Della riforma cattolica della Chiesa, Frammenti di V. Gio- 
berti, 1856, Torino e Parigi. 
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della scienza ideale. L'Idea, la scienza ideale, cioè la Fonnola 
suprema, il principio della creazione è nella sua unità sempli- 
cissima; rispetto a noi bilaterale. E Verbo, cioè parola e idea 
di fuori e di dentro, sovrintelligibile e intelligibile, rivela- 
zione e ragione. Quella è Tinteriorità, questa l'esteriorità del- 
l'Idea. Tal è l'unione vera e la distinzione della filosofìa 
e della teologia ». 

Ciò posto, egli prende ora in considerazione i due 
estremi (principii opposti) di scolasticismo e razionalismo, 
che nascono dal non retto uso e dalla esagerazione della 
funzione della teologia e della filosofia, e ne cerca il rap- 
porto e significato. Infatti, egli dice: « Lo scolasticismo 
(di cui il gesuitismo è la caricatura e la degenerescenza) 
esagera l'ubbidienza, l'autorità e fa della filosofia l'ancella 
della teologia. Il razionalismo esagera l'esame, la libertà 
e dà il principato assoluto alla filosofia. Ambo hanno ra- 
gione e torto. Il razionalismo e lo scolasticismo si tem- 
perano, uniscono, conciliano nel cattolicismo ». 

Ed in che modo si uniscono e si conciliano in questo? 
Essendosi testé detto che la teologia sovrasta alla filosofia 
colla parola, ma che la filosofia alla sua volta sovrasta 
a quella col pensiero, perchè è il filosofo che deve chia- 
rire e intendere la parola col pensiero, Gioberti continua 
dicendo: « Or che cos'è intender la parola se non esa- 
minarla, appiccarle un senso? Dunque se la Chiesa 
interpreta la parola scritta della Bibbia, cioè il pensiero 
della rivelazione, lo spirito del cristiano dee di necessità 
interpretare la parola della Chiesa. Ciò è inevitabile...:. 
Ecco l'esame cattolico che risulta dall'essenza stessa del 

9 «D'Srcole. 
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cattolicismo, cioè dall'autorità della parola. Cosi l'autorità 
della parola importa la libertà del pensiero, e questo in- 
clude quella... Dunque il razionalismo conduce al catto- 
licismo ed il cattolicismo al razionalismo ». 

Ora tal dottrina secondo il nostro filosofo « contiene: 
l® il principio di una riforma fondamentale del catto- 
licismo, che dee uscire per essa dalla sua stasi (1) ; 2° la 
riconciliazione del razionalismo col cattolicismo, dell'ete- 
rodossia coll'ortodossia, e quindi l'unità religiosa d'Europa; 
3<* la distruzione de' due'eccessi opposti, cioè del razio- 
nalismo e di ogni eresia negativa, e dello scolasticismo 
gesuitismo. L'unione suddetta è quella del razionale e 
del positivo, dell'astratto e del concreto, dell'ideale e del 
reale, del moto e della quiete, della stabilità e del pro- 
gresso, ecc. » (2). 

Adesso è il caso di vedere qual è questa fondamentale 
riforma del cattolicismo e della Chiesa del medesimo. 
E qui debbo rilevare che la riforma concerne, da una 
parte, dirò così, il lato dogmatico ed essenziale del catto- 
licismo in quanto religione, dall'altra, quel lato di esso che 
ne costituisce la istituzione ecclesiastica nella società civile. 

Per ciocché concerne il primo lato, va qui ricordato 
e considerato come riformativo del cattolicismo tutto 
ciocché è stato già designato come riformativo della religione 
in genere (coll'opera antecedentemente ricordata della 
« Filosofia della rivelazione »}, essendo anch'esso religione. 



. (i) Cioè dalla sua stazionarietà e immutabilità. 
(2) Pei luoghi allegati vedi JDel/a riforma cattolica ecc. 
pag. 46 ss. 
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E l'essenziale rispetto al lato dogmatico è che Gioberti 
ritiene il dogma come immutabile e non soggetto a pro- 
gresso quanto all'essenza, ma lo considera come mutabile 
esplicativo e progressivo rispetto alle opinioni e secondo 
il progresso scientifico degli uomini. Insomma, egli ap- 
plica al dogma la stessa legge dialettica, che applica al- 
l'universalità delle cose (1). 

Quanto al secondo lato poi, ecco i punti cardinali della 
riforma di Gioberti. Egli comincia dal noverare le cause 
che han fatto regredire « il Cristianesimo che è il pro- 
gresso per essenza » : le quali cause secondo lui son tre, 
cioè la corruzione stessa dell'impero romano, la corruzione 
esterna recata da' barbari, e la corruzione propria de' 
cristiani. « Da questi tre sprazzi barbarici nacquero tutti 
i difetti umani del cristianesimo e del cattolicismo ». Lo 
scopo della riforma è di togliere i difetti indicando i 
relativi rimedii. 

Primo e fondamentale difetto è il potere temporale 
del papa, che un tempo fu utile, ma ora è inutile e persin 
dannoso. Il rimedio indicato dal riformatore è puro e sem- 
plice, la soppressione di tal potere. A tal primo si collega 
intimamente un secondo difetto, quello della ignoranza 
di molti chierici e della poca scienza di tutti ; egli propone 
come rimedio la fondazione di atenei ecclesiastici e il 
curare che la istruzione superiore di essi sia fatta dai 
vescovi e dagli Stati. Un terzo difetto è quello di man- 
canza di libertà ne' preti e ne' vescovi; e il rimedio è 



(i) Un bel luogo in proposito è in questa stessa Riforma 
cattolica a pag. 48. 
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suggerito col concederla e mantenerla ne' giusti limiti. 
Ad un altro difetto, quello del gesuitismo, ^li ha già 
proposta e sostenuta con volumi l'abolizione del medesimo. 
Trova difettiva l'attuale propaganda contro razionalisti, 
eretici, infedeli, ecc., e la trova difettiva, perchè non 
accompagnata ne da energia, né da sapienza. Il rimedio 
da lui proposto, contro la propaganda estema, è che vi 
concorrano nella spesa gli Stati, e contro la propaganda 
intema l'eccitamento dell'emulazione, dando i gradi più 
elevati del sacerdozio a sacerdoti divenuti illustri per opere 
scritte. Ritiene essere un difetto il celibato ne' paesi 
caldi, e, naturalmente, ne propone la soppressione, lascian- 
dolo tutt'al più ne' paesi freddi. All'ozio di molti chierici, 
e ad inutili occupazioni ed istituzioni, accanto a cui no- 
mina i canonici, il breviario ed il coro, non che alle so- 
verchie pratiche religiose propone una radicale riforma 
del monachismo, abolendo i frati inutili (ed anche i 
canonici, quali sono attualmente, « ritirando il cano- 
nicato ai suoi principii »), e l'abolizione delle pratiche 
religiose che fanno perder tempo. Al difetto di una edu- 
cazione forte e civile de' chierici, educazione attualmente 
impartita d'ordinario ne' seminarli, propone come rimedio 
che concorra lo Statò all'educazione e istruzione de' me- 
desimi. E finalmente al difetto di venalità e grettezza nel 
culto, difetto manifestantesi ne' mortorii, nelle l€f^ del 
digiuno e del magro, ecc., propone il rimetiio di una ri- 
forma legale, disciplinare e santuaria (1). 



(i) Al luogo citato pag. 6i e seg. 
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Tali son le fondamentali riforme da lui escogitate, ed 
esorta i privati a cooperarvi,""propugnandole e sostenendole 
colla stampa. Ometto di entrare in altre particolarità pre- 
ziosissime in proposito ; ma non posso a meno di ricordarne 
una, quella cioè del misticismo o ascetismo, che egli de- 
signa, ed ha perfettamente ragiona, Vcome un vero m/yrho 
psichico ». « Il misticismo, soggiunge egli, sostituisce una 
virtù felsa alla virtù vera. La virtù falsa è l'esagerazione 
di ima virtù particolare a dispendio di un'altra ; quindi a 
danno della virtù generale. Si oppone quindi al dialettismo 
morale. Cosi l'abnegazione assoluta, l'ubbidienza cieca, le 
macerazioni del corpo sono virtù false » (1). 

Se si effettuassero queste riforme, quanto più santa, più 
seguita, più rispettata, e più sublimata riuscirebbe la re- 
ligione cattolica I 

Ma io debbo arrestarmi, sembrandomi sufficiente pel 
mio scopo l'allegato cenno della riforma cattolica, e ri- 
cordar finalmente l'ultima opera del Gioberti, cioè 

La Protoiogia. 

Questa, che secondo il titolo rappresenta la parte più 
alta e più larga della filosofia, ossia la scienza prima, 
è l'opera più speculativa del pensiero filosofico giobertiano. 
In essa vi son lampi e tratti di vero genio filosofico e di 
profondissima speculazione. Si rimane talvolta addirittura 
stupefatti nel vedere scoperti e additati de' rapporti tra 
cose le più lontane, ma che son poi verissimi e realissimi. 



(i) Vedi al luogo citato pag. 36 e seg., specialmente pag. 38. 
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del rapporto, per esempio, de' principii contrarii 
tiva conciliazione, cioè la teoria del dialettismo 
è una delle più profonde e da paragonare alle 
del Cardinale di Cusa e di Giordano Bruno nel 
3nto, ed ancor più a quelle di Fichte, Schelling 
ai nostri tempi. 

che quest'opera fu dal suo geniale autore 
ibbozzata e redatta in forma più aforistica che 
! Se non che, ad onta di ciò, la sterminata 
B qualità di cose e di pensieri che vi ricorrono 
ì, distesa e sviluppata, costituirebbe una vera e 
iclopedia filosofica. 

cosa importante ad osservare è che, comunque 
a soltanto abbozzata e in forma aforistica, pur 
eno il pensiero che la pervade forma un tutto 
e neljcomplessojsi rigira sugli stessi punti fon- 
delia trattazione che ricorre nella Introduzione 

della filosofia. Infatti, dopo una propedeutica, 
discorre della filosofia in genere, si tratta più 
ite di quegli stessi punti essenziali che son presi 
erazione nella Introduzione, per esempio, da 
ir intuizione e riflessione, de' principii, del pen- 
dila Formola ideale ; indi di Dio quale ente crea- 
nfinito; poscia della creazione e di alcuni altri 
3 del cronotopo, o teoria del tempo e dello spazio, 
atismo e del panteismo, non che della dialettica ; 
►, dell'Esistente e di parecchi punti che vi si col- 
)me la mimesi e la metessi, il progresso, Tin- 

1 genere e la specie, la morale, la società civile 
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e la cosmolc^ia ; e, finalmente, del secondo ciclo creativo, 
della palingenesia e della teleologia. Come si vede è a un 
di presso la materia che ricorre neìV Introduzione. 

Non posso entrare nelle particolarità della Protologia, 
e, per un breve scritto come questo, non è neppur neces- 
sario di farlo, perchè nel complesso tra i principii ed i 
pensieri di essa e quelli della Introduzione non vi è una 
sostanziale dififerenza. Solo che la Protologia, come ho 
detto, ed in genere le opere postume si distinguono dalle 
antecedenti per un ulteriore sviluppo in senso monistico, 
de' principii deposti in queste e, qui soggiungo per un 
maggiore influsso sentito in esse dalla filosofia tedesca, 
specialmente dalla hegeliana, e rispetto a un più vicino 
rapporto de' principii opposti, ossia rispetto al dialet- 
tismo. 

Essendo la cosa cosi, ciocche io posso più convenien- 
temente fare in riguardo a questo cenno della Protologia 
k di rilevare in modo specialissimo questo punto fonda- 
mentale del dialettismo; ma accanto ad esso poi alcuni 
altri punti, che, mentre son con questo intimamente con- 
nessi, da una parte, sono tra i capitali della Protologia, 
come in genere della Scienza prima o Metafisica, dall'altra, 
ci faranno conoscere il pensiero giobertiano in qualche 
altro lato o non toccato innanzi, o non ancora abbastanza 
rilevato. 

Quanto al primo punto, quello del dialettismo in genere, 
allegherò tra i tanti alcuni luoghi nei quali, mentre, da un 
lato, si vedrà il pensiero giobertiano relativo ad esso, si 
vedrà, dall'altro, la differenza che Gioberti pensa di scor- 
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medesimano insieme solo idealmente; che è quanto dire 
nell'Ente e non nelle esistenze. Nell'Ente gli opposti s'im- 
medesimano idealmente e realmente, cioè specificatamente 
e sostanzialmente » (1). 

Tale è il pensiero giobertiano del dialettismo. 

Rispetto al dialettismo tedesco in genere, tra' numerosis- 
simi luoghi relativi al medesimo, eccone uno che si riferisce 
parimenti alla Storia della filosofia, eci fa conoscere anche la 
importante concezione giobertiana (non dissimile dalla hege- 
ljana)di quest'ultima. « La storia della filosofia, scrive egli, 
dee abbracciare ed esporre non solo il Diverso de' sistemi 
filosofici, ma anche il Medesimo. In ciò versa il dialettismo 
compiuto. I moderni, specialmente tedeschi, si occupano 
più del primo elemento che del secondo, onde la loro 
storia non adempie i numeri della perfezione. Tuttavia si 
possono giustificare in quanto lo studio del Diverso dee 
precedere quello del Medesimo, ed è più utile per alcuni 
rispetti. Il tempo di ritrarre il Medesimo nella storia non 
è ancor venuto; perchè la sola storia oggi possibile in 
ogni genere è la cronaca, cioè una raccolta di materiali. 
Ma il filosofo ha un ufficio diverso da quello dello storico 
filosofo. Perciò, se io nelJa mia opera miro più a mettere 
in luce il Medesimo che il Diverso de' sistemi, non mi si 
può apporre a colpa, né inferirne che nella storia pro- 



(i) Protologia i voi. I, Torino e Parigi, pag. 478 e 469. Io 
mi astengo qui da apprezzamenti, che menerebbero in lungo. Ma 
non posso a meno di osservar brevemente che quella natura di 
dialettica, che Gioberti respinge come esteriore, è piuttosto la 
sua propria, siccome quella, che ha a sé esteriore il principio o 
termine di conciliazione. 
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priamente detta io non credo più opportuno il metodo 
contrario » (1). 

E finalmente, riferendosi in modo diretto al metodo 
dialettico hegeliano, dice che « l'opposizione (de' principii 
contrari), sia intrinseca sia estrinseca, se è legittima, non 
riguarda che il n^ativo delle cose. Può definirsi in uni- 
versale: la pugna dell'affermazione contro la n^azione. 
Hegel ha dunque ragione nel fermare il fatto, ma erra 
nello spiegarlo. Ed erra doppiamente: l^ confondendo 
la lotta del positivo col negativo colla contraddizione (2), 
cioè colla lotta del positivo col negativo ; 2^ trasportando 
la lotta dell'esistente nell'Ente; 3^ estendendola a ogni 
stato dell'esistente ; laddove essa appartiene solo allo stato 
mimetico, non al metessico » (3). 
Visto come la stia col senso generico del dialettismo in 
questa più importante delle opere postume, vediamo come 
ne' fondamentali punti della realtà e della stessa dot- 
trina giobertiana i principii contrarli acquistano un più 
intimo rapporto in senso monistico ; e cominciamo a scor- 
gerlo ne' due contrarli per eccellenza, si come originarii, 
si come adducenti con se là contrarietà nell'universale 
realtà: intendo dire i contrarli di Ente ed Esistente, o Dio 



(lì Protologia, voi. II, p. 515 s. 

(2) Anche qui, come ho fatto testé, mi astengo da apprez- 
zamenti, potendo dimostrare, contrariamente all'asserzione del 
Gioberti, che nella Dialettica hegeliana la parola contraddizione 
( Widerspruch) è presa solitamente nel senso di semplice opposi- 
zione (Gegensatz). 

(3) Protologia, voi. I, pag. 473 s. 
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e Mondo, o Infinito e Finito, o come altrimenti si voglia 
designarli. 

« Iddio è mondo infinito (dic'egli): il mondo è Dio 
finito. Ecco Tunità e la dualità espressa dalla Formola : 
l'unità espressa dalla creazione, la dualità dall'Ente e' 
dall'esistente. Dio è la possibilità infinita del mondo attuata 
come possibilità infinita... Erra a partito il Rosmini che 
toglie al possibile la realtà. Il possibile è l'atto puro e 
primo del necessario. Il possibile infinito è atto, è realtà, 
è individuo, poiché è l'Onnipotente. Il Bruno e tutti i 
panteisti fanno l'universo infinito attualmente: ma conce- 
dono che non è infinito totalmente » (1). 

Ognuno vede come Dio e Mondo sono tanto avvicinati 
da potersi dire che sono unificati. La prima proposizione 
del luogo in carattere corsivo risente tanto il brunianismo 
ed in genere il panteismo, da lui non accolti anzi respinti, 
che à obbligato a scriver poco appresso: « Ammetto l'in- 
finità dell'universo e l'identità dell'universo con Dio: 
ma in modo d^no di Dio e ben diverso dal sogno dei 
panteisti. Certo l'universo, in quanto è infinito, è Dio 
pure ; e, in quanto Dio, è infinito. Ma egli è infinito come 
Idea, non come cosa contingente* è infinito come esem- 
plare, non come esemplato » (2). 

Ebbene col dire che l'universo è Dio e infinito come 
Idea ha modificato il predetto pensiero bruniano, o pan- 
teistico in genere, in senso hegeliano, esprimendolo un 



(i) Protologia y voi. I, pag. 342. 
. (2) Al luogo citato, pag. 343. 
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cioè gl'intelligibili, sono pensabili, ma non sensibili ; do- 
vechè, all'incontro, gli elementi atti ad essere sentiti non 
ponno essere pensati » (1). 

In quest'ultima e postuma opera egli pensa e scrive 
invece : « Il sen^sibile è un intelligibile implicato ; la sen- 
sibilità un'intelligenza implicata » (2). Chi conosce Hegel, 
sa che questo pensiero è in senso hegeliano, e quindi 
anche monistico. E non è diverso da quest'altro, ricor- 
rente all'istesso luogo, benché avvicinato al Leibnitz erf 
espresso a modo leibniziano, cioè: « L'idea del sensi- 
bile è un intelligibile implicato, come, il sensibile è un 
intelligente implicato, cioè una percezione confusa, secondo 
la monadologia del Leibnitz ». Quando si pensa, da una 
parte, che i tre^ membri della Formola ideale sono dal Gio- 
berti determinati « l'Ente » come « intelligibile assoluto », 
la « Creazione » come « intelligibile relativo », e « l'Esi- 
stente » come « sensibile » (3), e, dall'altra, che il sen- 
sibile, come è detto testé, è l'intelligibile implicato, ne 
s^ue che in fondo in fondo l'Esistente è un Ente im- 
plicato, e viceversa. Si vuole in un filosofo della crea- 
zione una più schietta concezione ed effettuazione del 
Monismo filosofico? Anche qui potrei allegare tanti altri 
luoghi a conferma del rapporto monistico del Sensibile e 
dell'intelligibile; ma non posso dispensarmi dall'allegarne 
ancor uno come espressivo di un vero Monismo psicolo- 



( i) Teorica del sovranaiurale ^ ediz. cit. voi. II, pag. 50. 

(2) Prolologia^ voi. II, pag. 29. 

(3) Al luogo citato, pag. 30, 
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gico. Il quale luogo suona co5 
importa una intelligenza alme 
telligenza. Istinto, sensibilità, 
ragione. L Intelligenza none i 
gerarchia. Non una ma più faco 
individuale. Ammette più gra< 
come in Dio. Finita : è il mondo i 
nessione di questa dottrina ce 
Varie sorta di percezione nell 

Che larghezza di pensiere 
ficando il principio spirituale 
in Dio e in tutta la creazione 
colla percezione leibnizianal 

Da ultimo, per finire, rilev 
considerare la natura e la r 
idee e delle idee colla Idea, sì 
l'universale ed assoluto Ideali 
dicare la simiglianza di tale 
l'Idealismo hegeliano. 

Nella Protologia, infatti, in 
pagine, intitolato « Bel pensier 
e luoghi più salienti in proposi 
è rinternità delle cose » an( 
« la mentalità, (l'intelligibile) » 
non può pensare che il pensi€ 
è mentalità. La mentalità è 
mentale è il razionale, cioè Tid 



(i) Protologia y voi. I, pag. 20 
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ligibile » — ...« Che cosa è intendere? É pensare il pen- 
siero; è il pensiero del pensiero. Tal pensiero è uno e 
molteplice » — ...« Le categorie son le idee più generali. 
Ora le idee sono in Dio, ma fanno in lui una sola idea 
che si sparpaglia e passa dallo stato d'intelligibile asso- 
luto a quello d'intelligibile relativo, mediante l'azione crea- 
trice. Dunque le categorie sono in Dio... Dio è la cate- 
goria concreta e suprema, la protocategoria, creatrice delle 
categorie secondarie ed astratte. La moltiplicità delle ca- 
tegorie ha dunque la stessa radice del dialettismo... È la 
categoria delle categorie, com'è il pensiero del pensiero ». 
— ...«L'archetipo di tutto è l'Idea. Tipo è un modello in 
generale, e ha per contrapposto la copia. L'archetipo o 

prototipo è un tipo assoluto L'Idea è tipo del mondo. 

Il mondo copia dell'Idea » — Il vero è il pensiero, 

quindi tutto ciò che l'uomo pensa è sostanzialmente vero ». 
Accanto a questi brevi luoghi ne ricorre un più lungo 
e più importante, che è questo. « L'idea del proprio pen- 
siero è l'idea del pensiero specifico (umano), la quale im- 
plica l'idea del pensiero generico (universale). Ora il 
pensiero generico individualizzato è infinito, assoluto, cioè 
divino. Dio adunque è il genere del pensiero individuato, 
l'idea generica del pensiero. Ecco come l'uomo acquista 
il tipo ideale e concreto della mente divina. Il pensiero 
generico individuato (1) contiene tutti i pensieri, tutte le 
idee; e quindi il pensiero del pensiero è l'idea dell'idea. 
E siccome ogni pensiero, ogni idea riflette se stessa, e 



(i) Che è il pensiero infinito e* divino» 
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inchiude un'altra idea, un altro pensiero, e cosi via via 
in infinito, perciò il pensiero del pensiero è una vera 
miriopsia, che adombra Tinfinito divino, e ci mostra il 
suo accordo colla personalità divina. È un infinito vero. 
L*idea dell'idea inchiude tutte le idee, e quindi l'idea di 
tutto ciò che è ed esiste senza escludere i corpi. Il che 
adombra il modo eminente con cui in Dio si trovano le 
creature.... Il pensiero è il centro universale » (1). 

Ora in tutti questi luoghi c'è un pensiere veramente 
maraviglioso della mente di Gioberti, pensiere che addita 
quanto egli abbia approfondito, sentito e messo a profitto 
l'Idealismo moderno in genere, ma in modo specialissimo 
poi l'Idealismo hegeliano. Chi conosce quest'ultimo e sa 
che cosa è per Hegel l'Idea; che cosa la relazione dell'Idea 
colla Natura, di cui quella è l'interiorità e l'intellettualità 
(inconscia); che cosa è la relazione dell'Idea coll'Essere 
e col Pensiere non che dell'Idea colle idee ; che cosa è 
per Hegel la relazione delle categorie logiche (o idee uni- 
versali) con Dio, di cui quelle son tante definizioni; chi 
sa come per Hegel l'Idea in quanto pensante, ossia in 
quanto Spirito, o, che vale lo stesso, in quanto Pensiero 
assoluto, è il principio motore di tutto; chi conosce, 
inoltre, come l'Idea nella universalità della sua evoluzione 
e delle sue forme di esistenza è pervasa da capo o fondo 
da un processo dialettico (dialettismo giobertiano) univer- 
sale e continuo; e, da ultimo, chi sa che per tutto ciò 



(j) Per questi luoghi vedi Protologia^ voi. I, pagine 200, 201, 
203, 204, 205, 206, 21^ e 219. 
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rHegelianismo costituisce ciocché Thegeliano Gòschel giu- 
stamente ha chiamato il Monismo del Pensiero (der Mo- 
nisrnus des Gedanhens, (1); quello comprende piena- 
mente come il grande filosofo torinese sia impregnato di 
hegelianismo, con tutto che di continuo lo combatta. 

Impregnato di hegelianismo : ecco una espressione che 
che non piacerà a quelli che in fatto di filosofia non vo- 
gliono né pregiano se non ciocché presso di noi da' tempi 
di Gioberti e Rosmini si è chiamata per eccellenza la filo- 
sofia italiana. Se l'espressione é un po' forte, ne met- 
tano un'altra men forte: ma essa non cessa di essere 
giusta; e non solo giusta, ma tale che riesce anche di sommo 
onore e di vera gloria per la mente del nostro filosofo. 
Il vero e grande filosofo non è quello che si limita ed 
arresta alla filosofia del proprio paese, ma che si allarga 
ed eleva alla coscienza filosofica dell'umanità, e sopratutto 
di quelle nazioni dell'umanità, che rappresentano lo stadio 
di maggior progresso di tal coscienza. 

Cosi ha fatto Gioberti ad onore suo, dell'Italia e della 
stessa filosofia italiana. E nel far così ha &tto un'altra 
cosa non meno importante ; ed è che egli non ha soltanto 
, profittato dell'idealismo hegeliano, ed in genere dell'idea- 
lismo contemporaneo, cioè del rimanente idealismo tedesco 
compreso quello di Kant, e dell'idealismo italiano (del 
Rosmini), ma ha allargato lo sguardo e la coscienza filo- 
sofica all'intera storia filosofica, prendendo da' grandi 
filosofi e dalle grandi Scuole gli elementi e i principii. 



(i) È proprio il titolo di un importante opuscolo del Gòschel. 

9* - D'Ercole. 
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che gli parevano veri ed imperituri. Vale a dire, ha mi- 
rato ad una specie di Eclettismo, non però a modo del- 
l'Eclettismo abbastanza sincretico del Cbusin, ma a modo 
dell'Eclettismo sintetico e speculativo di Hegel. Questo, 
infatti, aveva notoriamente accolti nel proprio principio 
superiore dell'Idea assoluta i principii successivamente 
sorti ed esplicatisi nell'intera coscienza e storia filosofica. 
Quello, il Gioberti, ha mirato allo stesso scopo, accogliendo 
elementi da filosofi e scuole filosofiche di tutti i tempi e 
luoghi, cominciando dall'antico pitagorismo, del quale era 
entusiasta, e venendo giù mano mano al platonismo, al- 
l'aristotelismo (nella forma di Stratone), al Neoplato- 
nismo, al Teismo cristiano (specialmente da' grandi filo- 
sofi di questo, S. Agostino, S. Anselmo, S. Bonaventura, 
S. Tommaso), alla filosofia del Rinascimento, specialmente 
dal Cardinale di Cusa (dalle cui opere aveva fatto persino 
estratti) e dal Bruno, ed alla filosofia moderna, special- 
mente da Malebranche, Spinoza, Leibnitz. 

È un punto assai degno di nota questo dell'eclettismo 
giobei-tiano, punto che risente anch'esso l'influsso hege- 
liano^ e fors 'anche un po' cousiniano, e che io qui mi li- 
mito appena ad accennare. 

Aggiungerò soltanto, rispetto a questo lato eclettico, 
che ad Hegel è riuscito mirabilmente di accoglierlo, di- 
scioglierlo ed organarlo nel proprio principio dell'Idea as- 
soluta in forma di elementi costituitivi e determinativi 
della medesima, e quindi comporlo ad un vero concreto 
Monismo. Al Gioberti invece è riuscito di accoglierlo e 
innestarlo nel proprio principio in proporzioni minori e 
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e meno organiche : cioè, gli è riuscito in quei modi e li- 
miti che, con tutto il dialettismo, gli eran permessi da 
un principio originariamente dualistico. 
Ed ora è proprio necessario ch'io finisca. 

Conclusione. 

Se volgiamo per un istante lo sguardo al lungo cam- 
mino percorso, e rimiriamo l'altissima personalità e l'altis- 
simo pensiero patriottico, religioso e filosofico del solen- 
nizzato, è a dire che pochi uomini hanno si elevatamente 
avuta, tenuta e adoperata la pi^ma e si eminentemente 
concepito ed effettuato il secondo. Non mi è dato di en- 
trare in un minuto apprezzamento della sua opera civile, 
religiosa, filosofica e delle idee che l'hanno ispirata, di- 
retta ed effettuata, non consentendolo la brevità di un 
discorso commemorativo. Da qualche cenno apprezza- 
tivo però, che qua e là mi è pur uscito di bocca, si può 
pensare che tal opera e tali idee io stimi grandemente. 

A dir vero, gli apprezzamenti sopratutto delle idee sono 
stati diversissimi : chi le ha innalzate al cielo come vere 
e coerenti, e chi le ha dette false e contradditorie : chi 
le ha dette utopistiche e chi realissime : chi le tiene per 
vecchie e chi per nuove : chi per ortodosse e chi per ete- 
rodosse. È stato anche detto che fosser pregne di spino- 
zismo, di panteismo: le ha dette panteistiche ristesse 
grand'emulo di lui Rosmini, al quale, alla sua volta, furon 
dette panteistiche le proprie. 

In mezzo a si alterni e contrarli giudizi, una cosa è e 
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rìman vera; ed è che G 
sopra di essi, si mostra < 
genio, come grande e poi 
dotato di altissimi sensi 
filosofici profondamente i 
uomo che in Italia dobbii 
quello che più d'ogni alti 
il nostro sacro Risoi^imc 
Dirò da ultimo che é 
merate d 'Italia, e che mai 
consigliato di abolire lo 
odierna accusa di un veccl 
Novara gli avevano bensì 
ricondotto airesilio, ma ( 
fortissimo animo per mec 
mento, che ha poi tanto 
l'Italia. 



(i) Francesco Crispi. Qu« 
degli Italiani tutti, uno o di 
del Centenario, lancia contr 
Risorgimento nazionale la d< 
dopo i disastri di Novara sci 
avesse consigliato l'abolizion 
l'accusa per sincera e vera: 
stata né mai pubblicata né > 

si sono rivolti non pochi con pubblici telegrammi, lettere ed 
articoli di giornali. Ad onta che sia stato fatto ciò, io non credo 
inutile, foss 'anche tardivamente, di allegare parecchie espressioni 
di Gioberti relative allo Statuto, le quali, a mio credere, noettono 
in evidenza la falsità dell'accusa. 

Fo prima di tutto l'osservazione generale, che, se Gioberti 
avesse scritta quella pretesa lettera, non avrebbe poi nel poste- 
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riore Rinnovamento tacciato qua e là il Pinelli di aver seguito 
una politica troppo conservativa, di tendenza municipalistica e 
non sufficientemente liberale e nazionale. Infatti, la ragione per 
cui Gioberti non volle far più parte di quel Ministero, di cui 
faceva parte appunto il Pinelli, era « la politica che prevalse nel 
suo paese natio, essendo essa il contrappelo di quella che go- 
vernò e promosse il Risorghnento, Imperocché, laddove questo 
consisteva nel rendere italico il Piemonte ; Pindirizzo che succe- 
dette (con Pinelli) ha per iscopo di ritirarlo dalPitalianità e ridurlo 
ad essere null'altro che subalpino... Ciascuno, soggiungeva egli, 
ha i suoi uffici determinati dal genio naturale, dall'elezione della 
vita, da casi anteriori, dagl'impegni contratti col pubblico, e il 
mio è di servire all'Italia non al solo Piemonte. Io amo e adoro 
il Piemonte ; ma come parte d'Italia, e non altrimenti ». Rin- 
novamentOf ediz. citata, voi. I, pag. XV. 

Tali sono i sentimenti nazionali che Gioberti ha avuti sempre, 
non escluso il tempo in cui avrebbe dovuto concepire e scrivere 
la lettera in quistione. Or pc»teva egli, con tali sentimenti ele- 
vatissimi di italianità e libertà pensare e volere la soppressione 
dello Statuto ? 

Un'altra circostanza rilevantissima contro il Crispi, e proprio 
relativa allo Statuto, è questa, che cioè, Gioberti scrivendo al 
Massari pochi giorni dopo il famoso Colpo di Stato del 2 dicembre a 
Parigi y e riferendosi all'eco che esso avrebbe potuto avere in Pie- 
monte» scriveva: € Frattanto, che deve fare il governo in questo 
frattempo ? Deve, al parer mio, continuare tranquillamente nella 
via liberale tenuta da due anni senza mutarvi un pelo. Deve accre- 
scere le forze militari... Dee insomma far prova di forte... Col 
suo contegno presente assicurerà lo Statuto ; col credito conser- 
vato, anzi accresciuto provvederà alla salute futura della mo- 
narchia *. Carteggio^ voi. Ili, pag. 556. 

Poteva volere l'abolizione dello Statuto chi consigliava che 
si continuasse nella via liberale iniziata da due anni (da Vittorio 
Eman. II), la quale sola, sostenuta dalla fortezza dell'esercito, 
poteva assicurare lo Staiutof 

Ma torniamo al Rinnovamento y che può dirsi tutto intero una 
continua smentita dell'accusa. Gioberti, redarguendo Pio IX delle 
mutate opinioni politiche, e rimproverandogli che « fra i chiostri pre-. 
diligesse i gesuiti, e fra i principi accarezzasse i nemici del nome 
italico», soggiungeva che « mentre astiava in Carlo Alberto il 
campione dell'indipendenza e nel suo erede il mantenitore dello 
Statuto, levava al cielo Ferdinando di Napoli, e chiamava piis- 
simo un principe ladro, spergiuro e tiranno ». Rinnovamento ^ 
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loc. cit., pag. 482. Anche qui è il caso di osservare: Poteva vo- 
lere Tabolizione dello Statuto chi biasima colui che odia il man- 
tenitore del medesimo ? 

Ma ecco un'altra asserzione addirittura decisiva contro il 
Crispi. Gioberti dice letteralmente che, quando fu Ministro « si 
oppose con vigore alla Costituente toscana ; e se non gli riusci 
di storre dal resto dell'Italia i mali imminenti, può almeno glo- 
riarsi di aver messo in salvo lo Statuto piemontese ». Rinnova- 
mento y voi. II, pag. 208. Ora, non si capirebbe che facesse 
consistere la sua gloria nel salvare io Statuto chi allora stesso o 
soltanto pochissimo dopo ne avrebbe voluta e consigliata l'abo- 
lizione. 

E finalmente, se vi fosse taluno non ancora pienamente con- 
vinto della falsa accusa, gli allegherò un'ultima dichiarazione del 
Gioberti, relativa allo Statuto ed allo stesso Pinelli. E cioè, 
Gioberti, parlando proprio dei frutti del governo di quest'ultimo, 
tra' quali la perdita dell'egemonia piemontese e la solitudine 
politica del Piemonte, soggiunge : « Lo Statuto e gli altri beni 
che tuttavia si conservano mancano della priiha condizione che 
vorrebbero avere, cioè la sicurezza ». Rinnovamento, voi. II, p. 221. 

Ebbene, è impossibile che Gioberti, disapprovando il governo 
di Pinelli, avesse chiamato un bene lo Statuto conservato, se 
egli ne avesse consigliata al medesimo l'abolizione: giacché in 
tal caso il biasimato Pinelli avrebbe potuto alla sua volta biasi- 
mare ancor più fortemente chi gli domandava l'abolizione di quel 
bene. 

Per me le cose anzidette contengono la prova irrefragabile 
della falsità dell'accusa. Proviene ora l'accusa da una pura e 
pretta menzogna del Crispi, o pure (giacché questo asseriva che 
fossero a notizia della lettera incriminata il Mellana, Giovanni 
Lanza e qualche altro, tutti morti però) da qualche equivoco, 
che ha potuto darle origine ? Io non sono nel caso di poter chia- 
rire e risolvere tal quesito. Dico però che, se veramente e disgra- 
ziatamente un tale equivoco avesse potuto sorgere, esso dopo 
tanti anni, trattandosi specialmente d'un uomo come Gioberti, 
sarebbe stato certamente chiarito e dissipato. 



e-V^^ 



Digitized by VjOOQIC 



INDICE 



Avvertenza Pag, 

Intento e modo della commemorazione ,. . . » 
Infanzia e adolescenza di Gioberti . . . . » 
Primi studi e letture ; e scritti giovanili ...» 
Studi universitarii e dissertazione per Tentrata nel Collegio 

teologico » 

Conoscenza con Manzoni e Leopardi e difesa del Dettori » 

L'Accademia giobertiana e il Risorgimento italiano . » 

Fase panteistica o semipanteistica del pensiero giobertiano » 

Arresto, esilio ed opere di Gioberti .... » 

Il pensiero filosofico europeo al tempo di Gioberti . » 

Teorica del Sovranaturale . 

Introduzione allo studio della filosofia 

La Formola ideale 

Albero enciclopedico e genealogico 

Del Bello e del Buono ... 

La filosofia giobertiana rispetto al Papato e alla 

Il Primato morale e civile degl'Italiani 

Sogno dell'Italia riformata e risorta . 

Prolegomeni al Primato 

Il Gesuita moderno - . 

Apologia del Gesuita moderno . 

Il ritorno dell'esule in patria e l'enciclica del Papa 



Politica » 



7 

9 

II 

14 

16 

19 
21 
28 
31 
34 
37 
41 
49 
53 
56 
71 
74 
78 
81 
84 
91 
94 



Digitized by VjOOQIC 



156 

Viaggio politico di Gioberti nell'Italia settentrionale e cen- 
trale . • Pag. 97 

Gioberti deputato e ministro : e suo ritorno all'esilio » ioa 

Il Rinnovamento civile d'Italia » iii 

Tre idee e tre desiderii del tempo di Gioberti . » 115 

Tremende parole di Gioberti a Pio IX . . » 116 

La nuova Roma secondo il Rinnovamento . . » 119 

Le opere postume » r24 

Filosofia della Rivelazione » 127 

Riforma cattolica della Chiesa » 132 

La Protologia » 137 

Conclusione » 151 



Digitized by VjOO^lC 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 




^iitizedby Google 



Digitized by VjOOQIC 



